BONAPARTE E I 
FRANCESI. 
PENSIERI DI 

ELEUTERO 
PELTIPOLITE 

Michele Leoni 



BONAPARTE 



FRANCESI. 

PENSIERI 

DI BLEUTEHO PBLTIPOLITE. 



Ora. i Ll a m . UK^i^Sì 



FIRENZE, 

niaio aioooLò omui, m mboo m. ikwtou. 

1814. 



AL LETTORE. 



^^iiando ebbe incominctamento l'in- 
fiiusta Rivoluzione di Francia , io oii 
era iu età molto verde b«isì , ma ta- 
le da potere, se non giudicare delle 
intenzioni degli uomini, «^istodirc al- 
meno ìe circoslaiizL' de' falli. Col cie- 
scere degli armi , essendosi malurata 
poi l' alfiliidine a cotii'roiiUire cotali 
fald colle massime predicate dal Go- 
verno di Francia, e con tutti j^di stre- 
pitosi avrenìmenti che hanno dovuto 
aver luogo nel breve giro di ([uatiro 
lustri, mi parve che alcun giovamen- 
to avesse potuto pur ilerivare da!!' e- 
sporre tutte insieme , e come in com- 
pendio , le osservazioni che mi è ac- 
caduto di l'are, e le conseguenne, cui 
per la massima parte ho potuto veri- 
ficaie cogli occhi miei proprj . 



Io non era per altro determinato 
ancor fermamente a porre codesto mio 
pensiero ad effetto, quando comparve 
in liicp l"o|>iisrnlo ilol Si';. di Ch\teau- 
BRIAM): JJt /Jona/jar/e e dei Boi-- 
honi. Mi feci a leggerlo con quell' au- 
leta , cai l' importanza della materia 
e la fama di quello scrittore do- 
Teano in me provocare; e ne rimasi 
commosso . Ma esBemlomi sembrato , 
che forse per amore di bieviui, o per 
inijiazicnza , o per sovcrcliio riguardo 
alla jmjjiria nazione, o fors' anche per 
timore che una maggiore analisi e 
quantità di falli avesse poiuto recar 
danno alla rapicUlà e alla l'orza della 
materia, siensi da lui tralasciate al- 
quante delle circostanze più gravi, le 
quali hanno dovuto preparare il nuo- 
vo ordine di cose, che dà tregua ora 
all'Europa, ho creduto di pubblicare 
si latte osservazioni , aggiungendo a 
luogo a luogo qualche opinione mia 
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propria. E siccome non le avea reyi- 
fitrate che nella meiaoiia,e ho dovu- 
to scrìverle quali mi si ofTrivano alla 
mente , non potranno , per la maggior 
parte , apparirti , o Lettore , in quell'or- 
dine, che sarebbe stato quivi per avven. 
tura tallio pii'i necessario, quanto che, 
por via (li Udii rosolare successione, 
sarobliivsi iiui^gioniieiiLe dimostrala l'as- 
ili, clic, |iri'-,(' isdliUiuiii'iili'. iHiii po- 
tranno l'orso lasciar conoscere tutte le 
conseguenze della falsità di un primo 
principio. La qua! cosa per altro, co- 
me che si tratti di arcostanze, impres- 
se nella mente e nel cuore di tutti, 
per modo che non abbiano a durar 
gran fatica ad avvicinai'le da sè, non 
dovrà ragionare tanlo dil'ello ([uaiito 
cagionar no potrcbbono circoslaiizo , 
le quali non avessero con toni po ranci. 
Laonde questo breve lavoro può es- 
sere considerato come il memoriale di 
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un uomo , che , senza essersi dato e- 
sclusivamente mai ad alcun pjt iiio po- 
li tico , è stato regolarmciiir ^n! os-^ifi- 
vare, ed ha irregolarmente sciiito quel- 
.lo che ha osservato,- 



BONAPARTE E I FRANGE.?!. 



IVoH vi è nini ittita secolo e circMtHOM, m 
cui aia più terrìEiilmanfc apparso ijuanto un Ui>- 
mo anlo, Hstut" ed iiitrnprtinitcntir , posta ni di 
nna nazione leic^era ed nvirlit ilnll' altrui ; nò ijunn- 
to l'ecceno dall' ahnm a la [lispunizimiR pn^srino 
■a popnii btnto trita>|uilli per indille , •juniiru atti 
di peootrarai dell» necewi'il dì un {grande sforzi) , 
nve li In^ei biro il cnmpo di cimnscere la vicinn, 
irreparjtbilitri del ninlc. M'interni» dire del se- 
r.do presunte , del ^i.>gn di E<,(i,apHrte , della na- 
ziiiae francesn , e de'populi al tutina tu meato d& 
lai provocati. 

fi- 
li aoinmo ppnto dì elevasiane della Fama e del- 
la fòrza di Bnnnpnrte si jiuii ciinsiderare cItR 
foaae nel suo Cnnsidnio ; mie a diro ai primi pua- 
ei eli' ei fece verso 1" usucp.isinne del aomniu pu- 
lero: iniperoccliè aveva egli nllora per ti V eniu- 
■iniimo non ancora estinto della oaKione che lotlia- 
iiiettea, e il terrore e la vana lotinga de' popoli, 
cui non aveva <^li ancom «velata In sua ignnran- 
vji nell'arte di governare, e In iririliniTiilV in 
.)uelU dell'armi, ogni qnnl..,li.i -i f-.-.e ir.,',,Lt.,a 

niva conferiCo a Bonapartc diill' npimono , andù 
dimÌDDendo a misura oh' ei s" inoltrava ne' suoi 



progetti e nelle nie conqniaEe, percbi BccretcBn 

il ITI alcun tenti al di dentro, il soapeLtn al di fuo- 
ri, e l'iuiii. .li.vur,.|ije. l'cm fd ottimamente im- 
mnpnau. .|uell[i raric^itQi-. , cliu uffriva liimupor- 
tc , generale, gignuCe ; consolo, uomo diordina- 
ria ■tacnm; e imperatore, pigmeo. DovieUtCH 
ora par conaegnanEa dipiagere dentro al terreno 



doTrance-ii, snroljhe riuaciCo un semplice Cnpo- 
sijiinili'^v . ed unii losie naca in tempo da CroTaru 
nel vigore delln eua. gioventù preieata aUa rivo- 
luziiiiii! , ijueiiia rivoluuooe Don tane itala opera- 
ia ua l'iuiiceiil , c uvceso allui» trovato *Ui tnmi 
di Europa un mio monarca venuneate gnerriero, 
o Da mio filwufo. 

4 

Le vittorie , riportate da Bonaparte, non poti' ' 
no euere conaiderote come nn prodotto del genio. 
Egli non ebbe mni a combattere còn an aommo 
capitano; ed oltre ciò è provato, aver egli leoi- 
pre fatto a tre contro uno (l), iranno i primi&lti,- 
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■uule si diatinie in Italia. Era in quel tempo mp- 
{ilito al nuineio dall' en tu Biumo de^iuoi fooriueitl 
5. 

, he vittoris di Bonaparte erano coruegoite da 
lui » fórw di itrage. Però doren prevaler «empre 
«M avea più tarae aa cannone. Tutta U ina ca- 
pacità militare dovea dun<|ite caneistere nel aapere 
prGciaamente conotcere le forze dell' avvertano • 
Quindi, ove si voglia fare aitraiieoe aemplice- 
monto dn ciò dio annuniiavano i gtomaliiti , i 
Franceii, vincitori , contavano preHO cbo leiapra' 
piii morti dei vinti (l). 

6. 

Lo «pounmento cui erano ridotti gli eaercitì di 
BonaparCe dopo una vittoria, era si ben conoicin- 
to da lui mededmo , die iV orilìnario le suo cam- 
pagne non consiatevano die in una gran Imlla- 
glia o due al più ; dopo di elio volendo egli pro- 
fittare del terrore sparso , e impedire che il ne- 
mico pervenisse a comprendere il tao etato, sole- 
va Fare ini mediata meo te succedere proposizioni di 
pace , limitandosi per lo più alla cooquiita di 



'pnni. E tnle (Do aìatenia ero dii'nioi adereiiti ijoa* 

meni., ili >rcnor<>>itik. niit, (lirtmio in vigere, nna 
]>invlr;:t tempii n rinnovnrc ^'li nfrilti, ondo 

rclibcgii Blnfn cuntesi, od e;rli uni pite» forte 
pretendere nlliira culla iaipunenzii delf armi. Di 
truntit grandi Imttitglio che BnaapBrte hn vinte , 
•dodici «ino adite duro lenia necflwitk, olto non 

ba prucacciato valilo; — l.i imttjiglia, ili Mnreiig.i. 

7- 

L'nuuiiDin del Duca Easbien, 1' itMUdit» 

Eccliernl'ezzil diBnjonnn, il divorai» di GiuBep^iinii, 
i l rincul i. /.iriiie del Cnpo deliFt Chiesa , Ì Drilli rin- 
;',//. ],i c.i.i'1:,;,'rni..i,inu ddli' rmiii Iatture iiTgle- 
M, e la >\i<:.ÌÌAÌ<m.: di Mi.ica , s.m.. 6hi[i i <u-<-<\ 
ci clic hniiiio più di i|uiiiuii'|uo nitro toapimtii al- 
la iniaruina. Fnruno ijneatd iaettesngiult atermi- 
natorì , elle hoano dì e unite incaliate le noe ià- 
-Innfi dulie ceneri e dalle furannti CHVéme di Mo- 
rivi filali .li^inidiiii della giillica Ijaliele . 
8, 

I.-allil,i.]lii.Ml, p:H™icili francesi cruenti !it.1- 
curaln lì dÌ5|icnili".'':i , die Biiitnprte non avrebbe 
potuto manCenerfrli enttn i cunfiai della Francia 
|icr cinque anni sol), lenza cagìniiAre il felli- 
incnlu dello slato. Uro. ifnindi mestieri, che, opcà 
due (I tre anni al più, li &ceue ad intraprenderò 
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Il 

nlenns ìocnninin , a gaka dfi Barbari : per U 
qoiij cosii tra i calcoli de' «noi ulicinli entravo, ccf- 
atBDEeineate ■|uelU periodica ni]iiuii , <: tni i cii- 
coli deJle proprie entrate , piuicva egli srcsio 
canta miliioni d'impoaizionc sui vinti, ugni due o 

9- 

Cbi Io crederebbe? La liberaiione d'Europi» 
dalby tirannia di Ronupnrte ai deve all' opera 

de' suoi ttetsì ministri ; vde a dirsairignoraDEB, 

aione. A Hdp di Boddiirare ai biaogni ognor rìna- , 
«centi fra il ditordiofl da lui meuD a «itteina, ai 
tiocarava , a modo d'eaempio, la tana delle let- 
tere; e, acrireadoai meaor meno ora por coosS' 
gnito (i); «! accreioeTa il diritto di traiuito «al- 
le merci; e adottata dai trftflicantì una ria diveiv 
«a dalla conineta (a), il pubblico erario aonper- 
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(wpivn pìS unii*.: ai its^ravuTii il dnzio di nm- 
miuiDoe de' getieri cuiiioisli j e «i fncevn mian di 
etti , o mutano intiodotli di frodo ■ Nnn de« 
ijnin^ recac meittTiglia le alenai {ceneri colo- 
niali , mmqa tdeam voltn venduti al di sotto del 
premo delift gabella . Rinacita queste disposiua' 
dì a voto , n ricorreva all' aomcntu delle taMe«ui 
generi di prima neceuitài ; e il malimiitento e la 
iniaeria icavavano con la loviaà, eoi eid aprivo* 
no al loro diletto ugnare. 

IO. 

Ha piil nncinto a Bonaparte la irrontateEzn de' 
tuoi gioranlisti , che la battnnlia di Lipsia. E^li 
per ttUro ora di opinione cnalraria . Si vuole clie, 
n ll'esBere ittruilo di;lla deruzionc de' principi coafc- 
derati eia deterrninaiionedeirAuBtrÌB,a'Ìntendei- 
Kdire,clie onn avrebbe temuto di noi la finché a- 
veue avuto fedeli ì compilatori de' jrìoraalì . E in 
fatti avea ragìnue . Guai a Bonaparte, le aveiee- 
ro eglino Inicialn traspirare la verìft nn solo rao- 
mentu ! Ora '{uegli steni, che prima con inalidi- 
ta irapudenEA eautiGcarano ì inoi delitti , li met' 

U fWmoBO MitnifcBto di Spafrnnj e le penne di 
Kntzebue, di Siein, di Scl.oell, e ili Genti , pre- 
dicando la iiidip'^nilciizii e la vendetta delln 
Germania per una pnrte , e i giwnnii rli l'ari;;i , 
,iÌKinndc. colle più viil^tric ingiurie ( e la Tranciau 
vanta „La precettrice del civii cettuinen)priaci' 
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pi, i-ispetfnl.ili pel loro Valom e p-I Inni cacstte- 

dclU Gt-Tmnnin a riijuttnrc ultre il Reno le arde 
deli' oppressore . 

Bnicipnrte non sarebbe ealitn ni gomma potere 

in Gerrn.-iTiin , ii in Tti^-liiifn'nt , •• w»i vi farebbe 
iiilitii 11 |iri£in, E. pr rvtniitip a i|ucl punto, Ift 
.UFI r.idoi i ijuri ^.u'.b!„- .t.,u, c:.,i islantanen . Del 
Man ingiTiii'limcnt", cune ■Itili sua rovinìi, ™ egli 
debitore alla leggerezza della mtEioneebe aecor- 
tamente si elesie per v» cooperatrìae lUatùuiiiia 
del mondo . 

Ni'i sisloim. .dir; Jii ovi . ili nrriscbiar Beni[irB 

CÌEtire dn. ijitnlsivnijlin impegno, L'Austria, non 
ostante In perditn di venti battn^^lio , pi>lè rimo- 
Dere sempre la. stessa , perchè aveva per so In pO' 
tenttsiima scarta della opinione , la ignale oon 
poii andar mpgetta ali' influenza de' brandi. I 
dissatri di BLucn e la cntnstrnfe di Lispia han- 
no annichilato Bonnparte, perchè Dan avea per 
lè che il terrore. Nel primo enso, tutti i popoli 
hanno sostenuto ijuel iuvrano cbè (unavano; nel 
seciMiilo, hanno cooperato alla caduEa del tinui- 
nu che abborrivano. 



« 

14. 

n CdIduo dcirioipero fmacege, innalEnta dn 
BonaparCe , a benìiuinii) nssninijEliitto Etcì un colui- 
HT di Cflrn , Imrtutii dfti raggi ilei Si.le . Nun ai è 
sostenuto in [.ieili che t forza <lel soOi^ire Je' enoi 
pnrCigiani. Mbiicìi ìL finto; e il collide., si lique- 
&ca. Hi deie f»r mornviglin .lorù finlo tem- 
pi> . Nr^n'nltru nazione aver piitcìi |irovviaÌuiie 
1^ vento [juanto lo, Francese. 

Ln tnttica p"IitKa ili Lunapitrto ara ijubUk di. 
dividere c di cinn.Tiidnre . L Hirclibu LMninndato 
311I11M1. K alili !iiri.ri'iiiieiiti> didm ditourdia non 
avesse .iL';;iiiiit(i una porpeijn uinncanieii di fede. 
Huovc In guerra ni! Auetria unn volta dopo 1 al- 
tfA, a accsToua la Prussia con promeeie e con 
adalaiioDi , lasoiando lotaoCo cLs lo Kconcerto 
dulie Finanze di ijucstn. e la indispnnzmne do 

Di ' 1' I ' il I 

III, un pro|.:,™.,c uun pui i.i.'ju- c.iiifi.i.t:. a 
lemjio ii|)[)i<rtu»u . L Aiwtrin aollccil.-i I iiitur' 
vento dalla Fnuam . h» Fniuui, allettata co}!» 
ceuione di una proviacin, dctliLiguale lo Ttaa- 
oiB ODO poten neppDce disporre (1), n tace; e r 



Aottria è rUntta. ni punti di in) Inscrive re le conr 
diKioni impoito dal vincitore , e uuindi a cedijre 
terreno. 

Fricna. clic l'Aiutrin avtRsc poluln rimetterci 

e I i I I 1 I ' ;iltr.) me- 

tili, per dirli inrerle Iil ìiuerri. , d..iiiaii(U Ja re- 
stttuxKine dell Anaovcr ■ La PrueeiA ricusai ed ha 
luiigu la Doitngiia tu Jena • ^ rruHi» ìuvac& al- 
lorail soccorw dell' Aiiitr»', e queit>i ricordevulc 
Santi dell» pnawitn conilottn delln Fruuiu, bnd» 
a gè , Sì fu un iafiuitu inaci:!li, ; e sutcuJe il Trat- 
tata di TiUic (i) , 

Per tal nii-do fu Yriimi linttuln l'Austria, indi 
la Pruuia , .e liDa^iiiente la KueittH , seiilicne 'jne- 
«t'oUiniA a»fi meno- Eaiccuine. 1' Auitria avea, 
nell'intervallo, incuminciato ^ riprender vijp>re, 
eoù li dovea tura are da ctipnje o'ù fu. 'Rompe 
quindi laguerradel iHcg. , alla qnale mette fine la 
Itattaglia di Wagram (2} — .Iji FtmBÌn,,ocposia--. 




lie ■ima u tat diiir» di quilla cbicbbi, k l'exitiio MVAt- 
óAmtA Giaruui in Julia foAU vaio ìiidi|wndnite da 4|u#Ui di Qvr- 
■kioiA' £gU 4n rìiUuùuo i I FfiBctiì, ibuilliitì da «gol ptrUf 
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iB.asoeom trsiitM dal psinl» rilìuto dell' Aa- 
ttrU] non interrÌBDe. La Bnuia aula trova con- 
v«DÌeiite di pcenderes ciò qulche parte-, e arrì- 
V» eoa hd pìccolo BNreìto in tempo ila occaparo 
una poraione della Galiiia, che le viene cedatn 
col locoenivo ' trattato . 

Battuta &I[emaiiieDte li Pruseia, In RuEsia ed 
emtteiMv c impoverita la Germania d'uomini 
odi tanti milioni d' imposizinni c dispeee, l'Ao- 
«Irìa nnn vede aitrn riparo nUn propria sicarev- 
Baed alln trnDi|iiilli[à de'suoi popoli, che qaello 
di aoirid a B'inaparte con nn vincolo di paient«- 
la ■ Aiiicurato egli in tal modo dalla parte dell* 
Anetria, costringe , o alletta con proDieSBe , che 
avea in eua mente di non esegaire , 1' Auatria 
Itetta c la Prussia nd unirai a lui colla sommini- 

ringcita ilei projirìo divìianienEu la migliore por* 
aiona dì quelle fbrie , le quali potevano cagio- 
nargli alcuna inqnietudùie, ove gii fotte ro rima- 
■te a t«;^o , porta la gnarra nel eoore dolla Biu- 



fViftdpa CariA , fiTE tfatùo dtll^ArcIdiRB GiDr»D( fbfii Alto liiit^ 
lufDi II quii caia tenibn dinuLrire griiinriftpientl wt- 
eili urBtbDHTiU djpflDdanli l'nbQdtirBLlmt le riuorìe panjcoli^ 
ri de'quiif oft (ia di Dciw La tEiitaalono Ucatv, bob pondo ci- 



ir 

si\ (l) . Codesta ^erra doveva euere t' cltìiiiii ; 
eln fu: ma iinir'ainente dopo urin niperieoz», che 
<ìeBiiiìi per venti miai l'Europa, e dopo obe jMwm- 
parendo o^ni rivalità In i popoli e tra. i gftbiliet> 
ti , non fu pronunziata che nn solo volere ■ 
16. 

L' Ingliiltorra n la sola parto il' Europa , oi e 
non sia penetrnlo il coiit.ij^io della Ki volumi in 11 c 
di Francia I e dorante la qnale non linai, per co- 
ù dire, ipaikto nn mio colpo di fucile; merito 
delld coatitittioiie, dalb providcDBa, e , iti gnn 
parte forge, della aicnreiza locate di ijiiella na- 
lione I ?t-nt:i M orsa , il genere umano sai-ol.l.c 
forse pur tutt.-ivii nell' nliisao dell" avviliinouto . 
Donaparlerion hi lo^Ufiputo^iisceroer^ , cLp I^.ua 
esistenza politica dipnodcva dall' euero ricono- 
«cinlo SovntDO dall' log bilteria . I trattati, ohe 
MM concHiaiie, lì pondemj d, concliìnri', «000 
maoteontii perchè in quali' iiolft forttuuta il con- 
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cl^iu(lere e In sciogliere i rrnttati non dipende Hn,l 

Svezin r s^grCgnzicine della Norvegia , onde av- 
Vnltirore ijnel Bé alla cooperaziane , che hacìta- 
ininoeninentB eaegalta . GonipiutA la guerra , ]« 
Norveiria invoca l' Btsiatenia dell' InsliiiCerra per- 
rliè .,uel irritalo H«n nE.l.ia luogo. L' Inpliiìlerra 
no i dà (jrcccliiii, A Bnnapnrlcnon snrebl.e iriancato 

" »™ .if.fl. c,..ì.„.,|,.r- 

olA n.n ,f„.„c,.n,i.tt,.I. ,,„rr,. I,,,.., 

Se Mnrenu non fos^e mnrlo prima ilella butta- 
glia di Lipeia, k t]i>'de ro.iiliù (.-li Allenti [ii- 
droni deUs TVnncia; e B<>nii|inrie Tisec perito iit- 
nsiizi rtie pli 'Allenti sleeai nvef^ero cin^uiclntn 
Paiigi , Hrebbéti sosleauto , essere quella prim» 
«petaziono dovuta sJU presenza dell'uno, ti laie- 
conda alla mancania dell' altro . E in tal nindo 
■■reLbe «tata per avventura indotta non meno la 
poeteritìt in errore . 

18. 

Unn d«' dncrfti più «ssurdi e a un tempo risif 
L'ili di Bnnapnrt? , è stato quello del biocca della 
Gran-Dreragiia; v.ile ^ dire, ejili, n«.edi»t" d,t-li 
In;le)i «iitru il Cnàneiile , intendeva di l,l.,cca- 
re que'suoi nemici, aipnori, ]ier ceti dirp, dei gltilm. 
Xicladeva gl'Inglesi dall' Europa; e ncn vedeva, 
che con tate miiDts eaolndeva k iMmo ognor più 
dalie tre altre porti del mondo. Impediva loro il 
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• •omino'rcin in Eumpii (ee mniTiaici n brln in tut- 
te III eàtcaiÌDiiB) isnan lapen icorgers cfis opera- 
Tann ìiilaiili) essi soli enti wito il restii dell» terni 

■inni Cr.ramcrri,., fui Inceli prirnii cnn hnnt<> protit- 

gio forse perjimuo. Kgli fucem prclicare il falii- 
meoto ngnora iminineaCe dell' Inghilterra ; a , in 
cDDtrsddÌEÌone dì oift (t), metteva c«là io licu- 
reEZA eg-li ategió'pnrcifinD delle ipnfrliede' sudditi , 

c de" vinii. ImpecliviirintnnluKÌrine de* iraneri Colo- 



ne ccigl'In^ledi attrae [iriiici|iJilriii:ntB per oggetto ■ 
d' impedire l' intniilgzinne Je^ii scritti di ijoel po- 
polo libero , i (fuitli sFelnvana le sue pingho e i 
■iKii rnggiri, clic non crnao in Europn, in non se 
nel ciiore e nella mente degli oppressi. Il dispo- 
tismo di Unnnprirle pnifi actreioere 1» pojinlaKinno 
dall'InghUterr», colle cmi^-razicni HalU Oermo.- 
nin, <Ulln: Spagna e dalla Francia sl;<'ts.i, di ol- 
tre a mi millione di nijilariti. Mentre aspirina cgU 
,1 eotConieCtere quella Potenza , Ir enln , che si ri- 
desse di Ini, Londra torgeit metrnpoli della li- 
beri, e del mondo , e diveltava in fucina , ove ai 
accorreTa da ogni jiattc a temperare la ipada» 
che dovea portargli al cboro la ferita mortalb* 
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BoiiBiluta avtira eicluin ini Continente ogni 
toi^t* di generi cnl'mijili, Mb verlendo che in I^db- 
m non poten cnnipierH il pigninento dell' enor- 
.me coatribmioDe , che le nvevu impntlA , accettai 
il rsaidiio in tanti generi coloniali , eh' erano i(a- 
.tì depoid HI le rive del Baltico dapl'Ingleti Ueià. 
E i piornnIÌBtf di Lnndrii rìdennn intaoto , efaceA- 
nn riilertì ile' Buoi ilecreti, così profundamCQte pen- 

N'iii fi pritea fiirG n meno dello zuccliern. Però 
Il'iiinpiiTtc, con fine ncrnr^inientn, cliinmò in loc- 
enian le barbo bietole , le ceetagne e l'ava; e fia- 
.tii, e fece effbRivaiinente di«trihiire pren^ i'ia- 
ooraggiament)]. E nnn vedea, che n ciA non ai 
RRcndiva , «a non ?e pur i]uplla <rrarifica.ilnnn , 
ch'oi prometlevn , r nnil.-i i|uili; poln ern riposto. 
lamniRcntancn cunvcuieTiza de Il'opcrszinne. E non 
Mpen tampoco discernerc , ehn , ovn tali succedanei 
aveuero pare potott otfi-ire conTeaieilKn e durata , 
BTrebbonn dovuto cnsinnare il rincarameotn d«' ge- 
neri , che per ti fntt'> uso era mcitieri sottrarre al 

d™ f.>r-e ejrli stesso d.^ll.' n.iLre priiaiioni e de- 
gli , Hi essi tcniativi ri." egli priimoveva c premia- 
va. Erano esclusi i generi coloniali e lo manifat- 
ture ingleei ; C non vi avca forte corte del Con- 
tinente Europeo dove si consumaise degli unì o 
delle altro più che nella aoa^ — Intanto le pene, 
pMnnnE)ate,per le intrudnaiaiu di tal aorta, fa- 
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proiirj c.vj)ilnli eli,. sf.r.Mre: per conio i.r-.prio , i>r[i- 
deMero a più liasio preizn bensì, ma a cmilaiiti. 
E il contrabbandiere avea coii doppio alleltain«n- 
to. — Che faraiinu ora i (JJiiniicì c gli Alcliimisti , 
de' loro apparecchi, de' loro ntromciiti, de'luro la- 
te cintatile dalla zucchero in eneo di cureetia. 

K «pininnc d'alcuni, ciiu In coiiCroriviìluiiioe sa- 
rebhe scoppìnta in Francia pochi anni tlnpo ta 
guerra colf lii};hilterra , se le fabbriche di ([nel- 
la] mancando del |)i'iiiiicro cotnmercio culle tre 
più vute parti del f^lolio, e pcnuriandn à. gma- 
deiuente dallo lontcrie prime, dod avesaero avn- 
tO] oltre r interno cuniuino> iawjficiente per «è , 
nolo, qualche alimenta 4aUe commìuioni dell'Ita- 
lia, della Germania edella Spagna, coarretco a di- 
ligerà ad ctse per «juancu appariva indiipenaabile. 
Ueatre gl'Inglesi aprivano e conulidavanu dun- 
que le loro relazioni culle provincie le più im- 
portanti dell' Amuica, dell' Aita e dell' Afric», 
preparando in tal modo. un incremenro di opu- 
lenaa, di pcMpariHb e di gloria a' loro neputi, i 
Bntnceii, prìTati de'loio avviamenti, non gudea- 
no che di uno ^taccio momentnueo nel Coetienn- 
ta;ìl quale eommerrìo dorea pora coMare, alme- 
no per U maggior parte, alla Pace, tmca^ ohe 
ione loro ttato agevole il natanmere allora le pri- 
me relaùoui di oltrenure, g& occupate dall'' mt- 



fivanziL ih-.^l Indicai, e congolidate dulia- convc' 
niuDza du' luro preiEÌ ■ Eni dancjoa dettiiuttD, che 
la Fr.aiiciA iloveate provnrc un dì o l'altro .ella 
«CeWH, i|dc!la niiwrfa , «.Ha. Jiiule acaoggettò pw ù 

.JuQgo tempu i SU..Ì vicini (l) . 

Baci^Lj.^in.- -i(n.-i-Ì!i;. in yiierrci eli^'I" In^'leei (jli 
S[iiLi-i;i„u .ii \n:,:,H-:.. yi.t^li, mÌMirnri.l<. forse' 
In posiibilu c<ic>j)en>zione di luì dulia usteiuÌDDe del 
stuilog lui quale eiercitaTa laiaa iafliwiizat ori' 
.cordoToU dell' efficacia dell' iatBTVento della Pna- 
ci» a' tempi di Luigi XIV, credcltera per arven- 
turn di ciiiiontnrai curi iii|;unle ìnwii e<iitu ; tanto 

tineute . l'aro clic il Governo degli Suiti-Unili 
non aljbia proceduto ia ciù eoa molta cautela e 

baitaote cugnimone delU natan del potere di 
Bonnpartei c d<. I!a situazione degli animi io Euro- 



lie tampoco, nella «ou eituaiioae, potuto influirà 
volendo. — Primo resultato della guerra tisi' Amer 
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rie» e r Tn^bilterra tn l' impnrtantiuim'i inRinm- 
pa, clie incontrò In jirimn nella sua, anvi^iiU'iiiu , 
bnu della prrwperilil di cjuoUo ehttu non H.nc'>ra 
butantemeote mataro; e 1' iaoretnenta delle tat- 
to , che in Doo stato di non proparaioonta popò- 
luioDadee riofoire tanto ma^rgiormeiite gnvoao. 
Bonaparte, il quale non losingsva l'America, ne 
non IB pel proprio inuresse , fu sottomeoo. La po- 
eeìi itabìlita in Europn: e l'Ingliilterra , con- 
■reT$:enào contro qaell' unico suo nemico mpertti- 
.te gii Meni mezzi , che lianno si grnndemsate 
.cooperato ali» comiuista della pace in Europa , va 
ora SiTie a couquietarc da se loia quella del Ncovo' 
mondo. E potrebbe nncbe per avventura snlennO' 
jnente vendicarsi dell'anticii ed efficace fi dnnzn, de- 
gli Stali-Utiiti nella coopernzione deiln Francia , sa 
la sua politica, totalmente diverbi da i|uclla di 
Bonnparte, onn andasse con<riunta nlk liberaliti" 
de" princjpli , ed ulla jiiusti'iia delle sue ii ! 

. Per. enereùdim di soiteoorai mi trono di Fnin- 
«ia durante la «na vita , era necesmrio ohe Bona- 
jlarte à Attemuie agli antichi e naturali cooGoi 
di lei. La gloria loilitaro che à erano procacciata, 
gli eserciti francesi , e la meoiiirìn della devasta- 
linnc cbe aveano fatta delle pnipriclA de'rittadi- 
ni più pBcifioi,. erano duo potentiaeiuie rttgiuDÌ , 
le iioali avrebbnno rattenuto i loro vicini dal oi- 
meatarli . Ha vide , euere DCceiMrio di MitollBra 
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la rome de' miei commUgnrii e de'tuni partigiani', 
hcUh 9nla fedeltìl de' quali faceva c^li consistere 
In propria BÌcuresz»; e, dietro sì fntta periiui«Ii>- 
ne, deliberò in lì Steno ijuelln gutrra perpetua, 
di cui egli accusavR 1' In<rliiltcrra. Ma non gepp« 
cedere, che n misura che i EUui seguaci andava- 
no acijuistaiido più cumudì , divenivano nuche piò 
vogliosi di i]uiete, e doveaiio pur ma;;i[iormentC 
BHpirare all' indipeudeiizn. Perii ni vide l'attiviti 
diminuire, e lupplirei a cjueeta col numero, che 
^ovea neC(»eariamente icliincciare In Torza reale 
dello stato. Gli eserciti francciìi si ilifTusero, anxi 
■i piantarono In tutta la Germnuia. Si Turmò una 
Confederazione, di cui Bonapartf, dopo di el- 
sersi dicbiaratd Protettore, non fu mai che pro- 
tetto. Il sangue alenumno targava » torrenti 
ora anlle rive deirSiroe delTago,<ini tu qneU 
le delia Viitola e del Danubio; e tempre lenza 
che individui di quella disgraziata Confode- 
raxiouè sapeoero 11 jierchè si versasse, (i) Ad og- 
getto di lusingare Taninr proprio de' Protetti, 
cangiò i nomi di Iniettori in ([uelli di Re (a), di- 
latando non meno il territorio d'alcuni. 9b iali- 
cninliio.esin;^ la cuop era ninne perpetuai' ptoptj di- 
segni. 0°:ui snrtAd' indipendenza icompure tm i 
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tottitneiiti codeita GoDredoruione. Sì fu perÓDo 
BDitretCì ad «mnetten lo leggi di qatlT aaguito 
Frotettoraieicoavolgare io tal modoe Ìmba«ta^ 
din le cxMhimftDKe , i riti, e grìatoTcni coniali- 
dati dalla aiperìeosa e dai secoli Per altro dou 
.vide egli mai quanta era, perìculoao lo aggnecrìiB 
e lo insegnare la propria tattica a popoli , (dio 
aveano tanta ragione di abborrire l'abiuo ch'egli 
ogni giorno facea della sua e della loro forza , e 
della fede degli amici e de' vinti. La Confedera- 
aioDe del Reno fu qoella , che fece crollare dot 
tatto il panCello, die aveva egli poito al wo mo- 
■trooM ediiUiO) ìnnalsata' Htwa bue e wnift m- 
meoto (l) . 

23. 

Uno de' più groMolaoi errori politìin , cbe ab- 
bia potuto commettere Boo^iarte, è Aito l'idea- 
mento della iatrapreia di Spagna. Il luo più ao- 
caoito nomìco non avrebbe potato dargli un con- 
sìglio più conionante al eoo proprio «copo . Un 
re;;no, il quale li tnantenea seco da malti anni 
nella più inoperota taciturnità ; cbe lo sovveniva 
di tutti i noi nieaii, lenaa badare tampoco al 
fnne«tinimD dk> ohe ne iacea: un t^pio, cbo, 
ad ogni modo, ever dorea l'ultima nia conqni-'. 
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lata in Sbropai por la m^icnB, che le (jutìrre di 
maltsto passivo oon hanan mai ad enlrnre le 
-|KÌme nèppim nelle vifte ilei conquittatore , e 
•che, «1 primo «no metter piade in esso, dovea 
Ueoeiunanieiite' miiicsre ile" mezsi elessi co' rjna,- 
-H'ooDtBV» egli di oianlencrvìfi, non potca mai 
^mtìScare un disegno si stravagante e li inup- 
iportano. E tanto più il disegno fu inni concepu' 
-tOiqooilto (die il mmzn jdel quale si vnUe , fa di 
natnm tale 3», lar fremerà le viscere, non dirò 
'^i, do'B.egnuiti, ma dì qualunque uomo, al quo* 

condia . Spargere il dissidio in una veneranda 
famiglia, per l'oggetto di farsi egli stesio Pa- 
ciert, e ridur indi in casa propria, allettando 
«It concordia, ([uc'Ii sventurati individui, per 
metterli poÉi^ia fra le critiint--! ... è questo un at- 
tentato , un eccessi di ciiiln.rdi», al quale i po- 
steri ilureraniio finirà a prestar fede. Ma fn 
ijui:sto non meno il delltC», dnl ijuale fu disgó- 
stata persino la sua fortuna; delitto inaudita nel- 
la storia dei popoli e dei re '. Senza «li etso de- 
Jitto , per altro, la Spagna non sarebbe tornata 
.per arventura si presto in linea delle potenze 
■di maggior conCrappeso, ne avrebbe dato al mon- 
do formalizsato un esempio di quanto possa To- 
Dore vilipesii di una nazione , la qnale aUiia in 
■ù generuai elementi di grandeiaa e dì fbTaa(l). 



[iJBl'AIGfd Fuin q°»ii>, prsfiUKubliHln. 
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I IiELiino sempro fatto prodigi quando han- 

uo cuinbnttuM per conto proprio: tuta prà nel 
cuore degli eteuLioUkti U pomuNDe della cac- 
ti , per la quali) vanno a Tenore il proprio «an- 
gue (i)! Ecco ora in qnaJ modo rambùiooe « 
le colpe di no tolo attraggono l'odio delle gedtì 
contro un' ÌDteia nauoiie > U» il tradimento fii 
pB<!atu ben caro. Le zolle della Spagna, fccon- 
ilutc dagl'infiniti cadaveri degF inva*oci , attei- 
tciannii )ier luii^o tempo co'loro pingui prodotti 
questa cpiica kinguinusa. £ Dio voleMO «ha non 
foeaera stati cUe Francesi quegl' invasori I 

23. 

Qaando i Frsoceii , tormentati e perconi in 
ogni parte dal ferro e doli' oro degl'Ioglesi, vo- 
levano imporre tUeniio ai partigiaiii di questi, 
loleaoo dire: ,> Tengano a terra culuro, che non 
sanno fare i gradani che in mare „ (e con più 
ragione gì' Ingleii avrebbono potuto dire: „ Ven- 
gano in more coloro, che non sanno fare i gra- 
daui che iu terra ; „ il quale lecoudu caio la ei- 
perianza ha dimottiato eniere di {>ran lunga più 
arduo del primo). Gl'Ingleti hanno finalmonta 
voluto GDDdiaoenden a tante litanie ; e dopo «a- 
■erri recati da Londra al Cairo, e dal Cairo a 
S. Gin. d'Apri, ad espellere, o, per dir meglio, a 
far prigionieri rrli cicreiti di quello ttAOn Bona^ 
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■parte , oba al primo «iperiineato delle palle bri- 

c*MÌ a rigenerare la Francia (i), si prefentoro- 
no 'pure in Portofjalln (l) . Jtì lia.ijnD em fatto 
■coatue agi' invincibili eeorcici francesi le loro 
millanteiie dopo ia ipedizicine di Olanda, ed favi- 
no UMgaato ai Bum U modo dì vincere il ti- 
ranao del nioodo . Sbqm gl' incendi PorEo- 
^Uo, libsca Rirebbe forse tuttavia iacattà. E i 
FranOBii chiamavano barbari e anMiirati coloro, 
che aveano l'avvertenia di togliere al nemica 
ogni mesua di nuocere e di «ottenerli nel luo- 
go che volerà por domtnara. In tal modoi gli 
IngleiiaonodciiìtoliaBalUlpute dell' «seccita dia 
hanno formato e addestrato cui cautìiieate, e di 
euere divenuti potenaa cuntinontate di aecondo 

24. 

Uno de' primi posai, latti da Booaparte per so- 



itfMtn DW, ehtBiUuoiiiiiiulilo, n iDmiiia rcoUs en- 
BO bili patii RI fWHr»>nii. 

ii KlMlli. dupoiiimo KimMsTolniinlE meline in Moipo, BOBinol- 
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stmcro In epcdini'-ne Jj Ruiiia, fu «{□elio di mt- 
<1urre ed ioiianiDiare Io ipirita nuina&le da'P^ 
Inizili , Ad oggetto d^iodarli ad acmte&re la ìo- 
dipeucleniia che generosdmentB oiFriva loro, gliani- 
mci a mettere in piedi una forza armata, che ap- 
pariva eccedente i loro mezzi, scgiintnmente in 
quella circoitaaia . Una ^ran parte di Giti fu di«grv 
liatAmsDte ttnucinata a leeondorlo, e non vide, 
aver egli uaioamaiiU avuto in mica di CMtitaire U 
pmpHa noDTei»'dÌBtro leqnlle. Oda qoeUe Me»- 
ae truppe die avvaloniTa alla* liberà , e delie 
qonli Hvrcbhe anche dispoitn gè l' nccniione lo 
.-ivesac ricbieetn , ed egli I» aveste potuto. Quei 
Poldcdii, i fjuflli si lasciarono allucinare, rao- 
«tmrono, al certo, di conoicere allora ben poco 
il Mdicente loro lìbaratora, il carattere e Itt vi- 
lle del quale enno già manifetlameate appaia 
in tutta Ib intrapreae da euo tentate . Sarebbe 
icguitn degli Uogarcei quello cliu t seguito dei 
Polacclii, ee i primi avc^Bcrn, ni ]i:Lr dii'^ocumli , 
creduto agli allcttali iriii ti di It' incivilirle, nUorcliè 
dal quartier- generale di Vienna li aoscitava ad 
adunarn ne' campi di Raab. Se non die i Po- 
lacchi potrebboOD addurre di enere «bitì preve- 
nnti dall' etenipio degl' Italiani . Pur troppo! Ih 
gl'Italiani aoa aveaao avuto, onme i Polacchi, 
Tent'onai di eiperienxa . 

Le millanterie di Bonaparte , cbe appajono 
•egDatainente da. quanto ne hanno riportato i 



giorooluti di Fraaciii, (oaa tali, che apjiinn i 
|MMteii l'iodurraano & credere «nere nioite dal- 
1& boDo» di Da somo, il qante imponeva a tat- 
tk l'Eoropa. - Fra dee meci, dioen egli ni Se> 
nUo, le mie tiaadiere treatolemino )alle torri 
LUbonn. - Etiendo pnwnti da qsel detto oltre » 
•ipMttr'Kaai; nè essendoli vedute calali bandiere 
a iVentolnr mai, conviene argomenturé , che l'at- 
HKnfera di Liibona eia, da rjnel tnmnn . rìinnata 
«gnor» noll'inaiione, - Qunndo in maggior par- 
ta della fnmiglie d'Inghilterra «nni'Hin vestite 
a lutto ( coti parlava egli al Corpo legislative 
dopo cini(uc o eci aconficce nvote in Ispsgna, le 

ti , a prendere i qnartieri di rinfieieo ) , mie 
«ooppio di fblmioe terminerà la gnerra di Spa- 
gna, e IkA icomparire gringleai dalla penìso- 
la. - Ùi tutto ciò cb'ei diise in tale occasione, 
non si R verificnla che Pultim™ pKrre-,' ville a di- 
IR, che gli escrcili inglesi sarebliono scniiipiirsi 
dsHa penifoln: ora si trovano tiifti in Frsncii . 
- Io non. «arò mai per trattare cogl' Ingurgcnli (l) 
SpsgDDoli, diceva ej>li. — Ua aiccome aoleva »am- 
pre operare il contrario ili cut che voleva far 
crederei a! adattò ad ammettere al Coagreno di 
Fraga anche' i Bappreieatanti degl' latarganti . - 
Tutti i regni haono un fine ( proclamava egli 
nd l8a9, neU'intnprettdere la guerra coU'Au- 

Icii cbluiuK i toflUaiiorì de'propq dlf Lui e dtlli ^nlt^ ii nuÌMe. 
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ttrin)) e potrebbo anch' etaere roonatn l'on E»- 
aura dalla FravnridenKA al termine della Casa di 
Lorena.. - Un'ora in fatti suonò; ma fu quella 
ilo' fnuersli del repin del Profeta gialiaro. - Io 
dumandn olln ProTvideau aacora trent' anni di 
vita, per dure compimeiito a' miei diaegni, e <^ 
bligare i nemici della pTaocia a riconoiMre la 
volontà della Provvidenti , che dirìge il mio 
briicoii. , e pacifitar.i il mondo ! - O ia Provvi- 
dci.:. tt-m ri„L .sroh;,!*., .. CL-n non parlò con 
fiducin. - l'r,inciii l.i. più Lit"giio di me, di 
ijuelb che h'Mnn bÌ!..guo della Francia. - Fu- 
rono queite lo ultime parole , non io le piìl ri- 
dìcole o piò lii*erecon<h , che □diiwui dalla Ma 
bocca i Rappreien tnn ti della' Niaione Trinceie. 
L'(i!£R^namciiIu di due millioni ohe gli è itato 
fallo, ,f ,■!,<: , -li «ccel(«to, cncorre per al- 
tro a ai.i.ostrr^re il eonm.rio. - 1 Borboni non 
lianno più a regnare. lia Pravvidenza La poita 
■d1 capo di mio Fratello 'la corona di Spagna, 
nfa foTua nmana potrb liróDOverlM ttìti • — Gli av- 
venimenti , che niccederaiio ; hanno provato ch« 
e^li mentiva. La Provvidenaa , nellu une diepoai- 
zioni , ncin usa mai retrnceJere. ~ Fra dieci an- 
ni, dugent» vascelli di linea saranno lanciati dai 
CBUcieri de' miei porli, e obbligheranno l'Ipgbil- 
terra a riconOMsera la libartà -de' mari (le qu^ 
co4a eqnÌTalflv« a rtoonoMere la Kliiavitn del Con- 
tinente ). — Pare, che in dir dò, ti rireri«e a 
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tono ài qae'clia trionfano o mnojono. Fra qnat- 
tra masi (così pridaVH egli, vereo i primi di gen- 
nnjd, passeggiando inilamente e shiiffandn nell» 
sala del corpa logislatÌTo ) , 0 avri> rnvGBciato i 

ro: j suoi amici nnn liHnno temuto mtii la con- 

non r Uh ani spernLa . - Ed oltre tali e simili 
-millanteria, le qnali facevano ridarà b fremere 

■Jere diffbn il nici nome , e icrìtto ed applicato 
a tatto e da per tatto. Però Napoleone foro' 
no chiamati i codici , Napoleone gli archi , Na- 
poleone le piasse. Napoleone le vie. Napoleo- 
ne gli ttabilìmenti pubblici , Napoleone i fra- 
telli e i parenti, a' qnaLi asaognava qnnlcbe prin* 
oipato. Napoleone le cnsie pubblictie, Napoleo- 
ne i registri dello Stato, Napnlcone i muici. 
Napoleone le accademie, Napoleone le monete, 
Napoleone le navi ec. In conseguenea di che i . 
Francesi vollero dare il nome di Napoleone per- 
«ino al colore , che prima ti chiamava merda- 
doCB . E perchè , qoeeto nome non si trovava 
prima nc'taccaini, volle farlo ivi inserire e ce- 
lebrare .-Ciisl volendo e?li imporre in tutti i mo- 
di possibili , cercavo di atterrire persino con 
Bn none lungo e sonoro. Niccola (l), cbe si 
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pretenile esfr.? il >in> primo mime ili linttL-si- 
mo, nna ora adottato al lao jnteato. 

a6. 

Si i bÌMiinnCa la condotta dall'antico Diret- 
torio ài Francia : ma so vi è mai amta ojieraiio- 
ne, in coi do*se pri>va d' intendimoQto , e l'uma- 
nità essergli doresie riconimceote , fu ipella di 
risolvere la apedisions d'Egitto, offiiicliè B^ma- 
parCe o tutti i «ooi oommilitoiii trorasscro nelle 
•rene del Cairo una tomba onoTiUa. M», nimè! 
osai non fecero ctio imparare colil i coatuiTiì delle 
bcbtio renici , le (juoli s" odono ruggire dalla vi- 
oiim Nui„i[lml 

27. 

I Francesi , regn^mte Bonaparte , attribuivano 
all'opera sua la graodcna e la felicità loro. Ora 
Io ocauano di tutti i mali, e persimi di quelli 
die non ha cagionali . E , per non lasciar cubh in- 
dietro, ne aCCUBano aiiclie in parte jt li atee*i Ila- 
liiLDi, 11 Sig, di Cli«i™u(jmiid, nel suo oyaaco- 
lo,„ Di no'^aparls c de' Borboni \^ tji.it,. i-1 
la in tal pnrtu , cIib In persino il volo , odo di)|i') 
tantì. mali, cai sanosi cagionati a vicenda, (tti 
uni dovrebbono finalmeate rinonaiare >i!li altri - 
Qaanto n. noi. Italiani, ci ovremmo rinuuiiiiito 



Ai liDon grilla prima d' ora, , le ì Francesi > olihli- 
gsatÙMmi leinpre , una ci aveisem coatretti ad 

caao, tutta le nostre privniioiii e Io nostre pcr.li- 
te larabboiiai ridotte a iiihi ncnier pm il p^ict- 
tiiio delle mode, Ha smerciare 'jiiivlefie cappello 
(li truccioio 0 di paglia ili iiitLin , 11 f-iji, ili 
Chateaubriand dovea riflettere, clie, dnir Era 
volgare in poi, gl Itaìiani nnti miiii piu siati per 
sé UDII na7,iuno guerriera, e uiolto meno conijui- 
slntricB ; e so hanqo avuto pure alcuna tuibolen- 
za tra Ioni, hanno tempre rispettala la ijuiete de- 
gli etnti vicini ; laddove il ("lo periodo di un Be- 
lo non alilùanii avuto (jualclte contusa co vicini 
ed Hoclie co' lontani . La naturale irrequieteiza 
loro, e la loro sempiteCDa prosuuziona, mbo gli 
elementi di tutte la gnerre cho intrapreaduno • 
Ove li voglia eccettuare 1 nitiinn loro oUeansa 
coli' America ( parlo tle' tempi di Wliosington ), 
nella <fuale Io scopo appariva generoso, non Lan- 

IiB,conie dirsi può iloirr Inglesi , clic senza aver 
nulla a temere per essi, versano giA.da vent'aii- 
oi il proprio sanjnie pe' diritti de' popoli e de' tro- 
ni . Ed anche in .(ueila guerra, i Francesi hanno 
suatenuto r America più per gelosia, e per farsi 
inciampo ai potere deli' Inghilterra, che pergt'- 
norueii c<>iiperaxiimc . Ella era enea vitibilmcntc 
■isurda il vedere a' tempi nostri, che mentre il 
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CDverno fiitiiceie corcnvn di porre in catene Lut- 
ti i popoli del Ointiasate , lodtuao pui n cislu i 
principii di liberi,., onci' crono eniinati gli Spn- 
gnaolì d' America , ri]>elli al Inru anvranu Ie;;itCÌ' 
moCi), --E, inrrian.lu all' Ttalift , nemmeno rpaii- 
L-i.ri.niL.MtriM degli Stntì , era esm prcl.i- 
tri.v ik-ll.' |.i „|iri,.|;. ila- particiilari , cuilie lo sorm 
•liilii l'i.ujnsi in i[imluinjui tumpo, Ìii i|iinj,uri- 
>|ue luogii »M>miiu csejruite le Irirn intumioiii ; puc 
iiKuIr. chi: non (ì pini iiioiilprire Iluuaparle <li nm- 

li di Rvnrizin, TondAnienlo tK>mmi.''air flniliizio- 
ne stetta ■ Imperocché i Francesi nun bndnrii- 
nn piiV ee le iutrnpreie, cui meditava □ pmpnne- 
ra Bunnpoirtc, erano giuite ed utili nlU nnKÌrine; 
benù (e erano laniajcgioia all'individuo, Bima- 
parte non regnava al certo a'Ccm])i di Mnecliin- 
vetli, e non era egli alk teata del piveriio iiep- 
pare i]usndo ecrivea de' Franceid l' Allinri . Ciò 
□ondimeno questi due lorlttori profonda mente pii- 
litici , e etudiiiei del cinre umano e del penili diV 
popoli, liiLnno sempre ravvienti i Francesi <leU^ 
■tes«a anluru cui tianno manifestata tutto il gi<i>: > 
di Biuiaparte . E sarebbe poi a purei in pniliiirm., 
sa iioedti alibin ca<EÌoData più mjite ail £iinip:i a 
a tè tCesu colta 'Hrava^nza e coli' in fu mia del- 
lo Boe opemìoni, o i Franceii nel porle od eRut- 
fetto . Far inn sodo davrito, dio il timiiDO d'Ku' 



rops larebbe tuttavia ni trono, k le me io- 
tinpreie ìajnuate Furasro atnte eseguite oeiU aol» 
luunra che «tav» nelU bdb mente: E qui convie- 
ne oiwrvare , ctin montre corcavano età di fare 
l'intereJtìe ))ropri(> , tradivani) n^ni ffinrno f|uello 
del Ino si^nnce . G .fi e^^li arritcliiai'a la iva. di- 
guilÌL, In sua fainit , il suo truno; e coluro impili' 
gtmvanei dulie spiiglie dejfli amici, e de' nemi- 
ci, preparando in tal modo a aè atetai e a*Ioia fi- 
pLi i conindi dell' avvenire . "San lo li può occnl' 
tarli: l'odio delle aastone era diviao tra i Fran- 
cesi e il V>m capo , B inaparte, diijiraaiaM e po- 
niti- , è ora miglili iirli<ieri d' asni di Colon», obesi 
j^iiiloim adcDiiii tnLiii|uillaineate in Fiancia il frut- 
to delle loro ra]>ine . 

JjA nasioae fraooeae ì una Kran Daaìone pei 
certo, tanto perJa eitentione del «no territorio, 

pe* 'tuoi mesii , « per la sua papnlaEiane , qDantO 
pe' linai rapporti e per la fituazione geografica del 
sDo paese ; ed è pure , sino a un certo seguo, 
|[uerriera. Ma rispetto al sapere mantenersi ne' 
lungliì cbe an coui[uiatare , al conoscere 1' ammi- 
niattozioue di uno alato, al Bu dimenticare la 
schiavitù a' popoli vinti, è (piMta no' arte che an- 

aiicim in6<?f.'iiHtn. T Franceai avrel.bono atcitudi" 
.iiwi.l approtidfWa, non ^'in a inulterln io prati- 
c:t; pcrciii-i-iirel.b'ttsa in ciitraddiiionc colU lo- 

priacipii , a opportuna applicatone di leggi , e 
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iJlico . giornrsi de' luoi Imliuirdì per la licarecxn 
priiprin in ano i\i ijunlche rovocio; e teneadoìn 
■iifrgezinDC 1' esercito francese d' Ilalin per un la- . 
to , f.bblignre BiinnjiarM dall' altro» spandcrenn» 
pnniane neUe proprie forze «alle minacciate pro- 
de. E qncilo era àh, clic il Oeoernle Bnlow 
chiaiDMa ilporóa camallo tra laFrandn, ritalia 
e la Germania : eoaiccliè le la Prnisia fuaie un- 
ta £rs gli Alleati del 1800., c Itulnw nvcfee in- 
fluii» , avrebbe potuto eteer ti.lta n Iliitinjiiirte 
la gloria della batln^lia di I>1»riMigo, «ì pro- 
pilla per le me mire, e si foneeln ]>er noi Italia' 
ni.- Egli è pri>vatu, che la bravura, di naoon- 
dottìcni d'eserciti nnu dijiende tanto doL vioce- 
re uon i^iii^.L'Iia, <|«niil<> dnl nun costiCuim nel- 
la iiccefiii:. d-nvcrnc ii viiicpre piii d-unn, ondo 
!-vl<-ner '|i,.lln piii™. Binapuff non coo.ibbe 
niiii '(uesiL. fiitticn . Si iMitlevn o^'iri , senza pensa- 
re»: iivcìse dovuto battersi diiinuvo all'ìnduinani . 
E (|ugDdo, a forta di perdeTe, ìidnì aviorsarj si 
^nrono accorti di questo diretto di economia mi- 
litare, opposero iWinniione; e Niipoleone ilMas- 
sìrm. diventò Nieoln il Minimo, 

litirnmeiife p!irl.i[idfi , c ri|iritla in Fiirigi .Le pru- 
viocie minori di i|nel regno non fafinu mai che 
liiponitere alla cliiamnM . GomnaqDC Bonnpart* 
avGise puro dovuto argomentare (juoeta verìtì. dat 
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.trò H'ign,.r,rla nell' u.^en^a ,„i, Rrin.le; e fi. 
qneato ann »pri>pimto in-iirne. Diipi In icnnfitin 
■di ifl re«,.-r/,flm,.fn«..e . .Imeit fiirn iti .«.ni- . 
cUe i primi c-rpi .Uai' lir.,.cr« non rin.«no^s<:rn 
ai»2ÌnnCÌ Jn, loi . Di.voia e?rli ftipere. clic In cu- 
F tnl d 11 Ile 

no. Mentre i Kranc^ji cmim n M<.JrÌ,l c cl..inL- 

I I 11 , I G 

^rasDMncvn »>vriinn n Cndice . c RlimeiitaVFt In, 
-gnerr». Se Bom,,,-.rrc nvc^ee cosi provveduto, è 
•certo per In meno, cl.e k .nnt«mo„e di goverri», 
.avvenuta io Varisi al preaeiitarsi dedi eserciti 
'Combinati . non mreìihe nata n pronta : perclie 
-gnalonqne deierminnzionc . In ijunlc fotta Btiiin. 
'ndattntn dnpennne nuore, doveva neceisnimnienin 
mancare di <|uel1iL ceri» iinnront» Icl-»1c . rl.e ,-<U 
potta. concilinre i p^irtiti . e cLe cll't'tllvnniciitc . 
profittando della ìua nniiiiiMione . «io-ò n-li Al- 
leati dì ticonoacere ne" magistrali rimnsti n Pari- 
gi. Lacotidotln coi tennero .(ut;lli «.dt.> le ma- 
is della capitale della )- rriiici<i. e sinta il prodot- 
te della coM-niziono k più profi.iid». che aveniio 
essi dello epirifu di ijuclla nniinnn e delle cir- 
cmEanze . Per terminare la guerra , Imatava il pv 
tcra opporre ì Pranceei ni Francesi; e aimu riusci- 
ti. Cali, gueH« immeiae. legioni tono ruanke co- 
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me rvamtct la luòbla davanti a itn SdU ^Ait- 

(.). ^ 

L' ninni in iatrazinae de' Francesi può eeiere gin> 
■bLDienCe asaomiglintB ad do mnsaico: era essa 
conposta di elem«DtÌ.dÌ ogni siirtii. Mn nvesae- 
to slmeua laaniato, ohe 1b leggi si cec^riiisfcro 
^'popoli, *0Ì quali ilovevn eian. earemkrEÌ \ Nun 
foteano tollerale neppnr qaeetn . Tulio dovevo, 
procederò^ col dimrdine e colla vetaasione. L'or- 
dine e le dolci tnaniere non pntevaon. accor- 
darli col liiEemn di quel governo iniquo ; e 
l'uno e r altre mrobhono stati, spcondo il lo- 
ro ^indisio, DD groseulnno crrorti politico • Le 
leggi, ctin li co 111 pel n evano e ii promulgavano a, 
Parigi da ^ento , la quuie non area forse mai 
veduto il Reno, e le Alpi; dovevano eaiere le itei- 
le di i{uelle dello rive del Baltico , dalle falde 
de'Pirenci, delle montagne della^ Dalmazia , e 
della eitremitìk delle Calabrie. £ perchè «ì fatte 
leggi fbuero eaegnile «enea pietà , a non d potei- , 
te dnbitare perfiao di ijuell' ianocente riguardo, 
cai pare coniiglia ramor della patria , il vincolo 
delle paraDtele e l'amicùia , li inandarano fiire- 
«tierìda per tutto, «enEit badare ai tervigi ob« 
avena prestati do oneito oittadiae,.e oll'aatìchi- 



(0 EipitHloni di un hollnthi» fnscMC iops !• hilUglll diff 



A della nia fede . E te talTolta gingnu ad otteaec 
pars aloon aolIooaiiHiiitOfiliUtenia unpoacra , che 
Io avoUB foori dì pstrùt . Con , uoa battando l' odio- 
■ic&e la discordia fra Italiano e FranceM) li era 

pervetiDli penino a provocarle fra ItaliAno e Ita- 
Jinno . Si manilnvano i Francesi nd occnpare gl' im' 
pie<;fai del Piemonte ; s si fkceano pauore ì Pie* 
monteiì nel reiCo dell'Italia, a- Parma, a Firen- 
■e, a Roma; da per tatto iiMDmnia. I proposti 
allo damane erano per la ma^ar parte PiemoB- 
tPei • Cneì il [governo FranceM trorò il modo di 
far et , che 1' impie(;o il più veuatorio , il più odio- 
in, il più viln, foMK eaerciinto dagl'Italiani; 8 do- 
po arerei uniti in un solo gran corpo di acliiavi, 
volle cagionare tra ;;r individui quella diviaiona , 
che apparir non dovca tra gli tititì i diviuoDe pid 
fuDMta ancora ed atnKcI — Sontiii ledati degl* 
Italiani , deatinati a (ovrintendera alle dogane 
de' confini, manomettere pubblicamente, e' eon 
iunudita inverecondia le più onorate mntrone,'affi' 
ne di cercar pare in qualche parte della loM ■■»- 
perScie quella contravvenEÌone, al proRt» delift 
qoale nano e«i in- «oMoa eoi goferno. Buibtb, 
ebe ad' no ìm[Hep>to delle dogane tbiUmb in ca- 
po il HMpetto ohe in con di un cittadino qnalan- 
qoe li trorawe naicoalo alcun genere , perchè ai 
recawe immedistamentc , foitc aiiclm «tato il più 
fitto della notte, «ul lungo, e nprisEo , afnteiiisao , 
■coTaue , abbattease ognicnaa in cerca del genere, 

cb' MMr dovev» il presso d^t no lélo per l'in-. 



tenM»del^Htii(iipa (i) . Jl più delle Triltc i» ri' 
ffdnihe iìDKhNW wiH effbtto; e qnall'indiiìdiin, 
Ift' provata inMcmaa dal quale, venifii allnm ca- 
ricato delle pifi buw> impreoaaìoniidDTeTEi a pro- 
prie «peae ripiimre il dmoDO , cha aveva atftn- 
unto it cnpriccia ili un inlàiDe antellite . Nè l'en- 

e rovinosa . I pesi , cHewlo (pioporainaati e imop* 
portabili , ciaMnooii «todiava di eludere la lejise . 
Qatl crollo non ha mai dovale provare in tale 
ocoaaione la monde pobblioa, e qnnle detrìmooto 
-non meno rialereue de' principi ohe nnccedeniD- 
90 aldomimo de' Fraacevi Avvegnaché per cbi 
fa da iDolCi anni bhitunto a friHlii r iliaci , non CO- 
stf>A poi molta fatica il ritener due. 
. . • ■ 3i. 
Gbi nan .M usare nè Eiunn fratclln , nè borni 
marito, ni buonamim, ne zclitnte dplin pmpria 
patria , esier non puù Ijuuii aovrsn" : e Bimapurtr 
ha mostrato di tenere n vile (^unlunijiio vincnlo Hi 
wngua e di cuore. Nr,n Tu huon frntnllf, ; e il mo- 
do, col (jusie limbii l^ifri Hai imtio H' OUnda, per 
r im peni on sili le colpa di avere cercnto di fare a 
quel popolo industrioso e priKÌi:j]te il meni) mule. 



(ti VOeMtit' inaiai. 



che per lui li patea; e l' accMÌBiento , col qoalo 
ù fece A persegui Idre LuoIsBO per ' arewdiMLp- 
proTRtn In fus (litinturn; LugÌMO', eoi d'altra 
Don aggravo rEiiropn, te non te dì afera tal- 
vnia uiin viis , elio Innte doTeva iamolanie, st- 
tastann la eun ti^nerazuai fraterna . —Non fa bnmi 
marito; a in EnrtR della virtuo» Giu(eppin>i(l),Ter' 
tn in i|uiile fdcpnò persino la graliludine d«l pro- 
prio ianftlmnenta dnvato a lei «ola, orribilnento 
In accoia (a]. Non fu haon «DÌeoisla dimeutì- 
r-naxn, in eui pnte oirni tentìmentodi buon cnora, 
igrii rvbi/.iimn ciinlralla iic'primi nnnì dc!ln sua 
gir.vinpMii , lini pilli! Il cl^o pntc nbìmndonnrsi l' pro- 
pelli 'li junir nmlii/.iiinc, ciie ogmi™ lo divor»- 
rn , lo fa inanirctto ■ Nè IxietH . Il modo slea- 
le, onde Cfirriipiue lo teenturatn re Carlo IT, 
il re FerdlDanda IV, il venerando Capo della 
.Gbieca, iPrindpi della Giafedenizione del Xeno, 




■» . E la «in» eh* lippi uu cnndliini colli ^nililt iti UH au- 
re tu ttùltf <ba Dv tt' sbaunim penino alla nmbùKt dclf arer 
rIU poiis Vtiìcdl Ai BoofpaRa U prltu igabelb, «1 «h» M 



li quali ^DOB mt aenlirato II unsiM della Yila il qnalli m*~ 
xmUiicBHFraimiait iltw luioilpaKtkojcUacoiiipiaiInBe, 




Is Regina di Tmnia , cui fece morire di crejmcD'i' 
re ; e il modo iteno , col qnaJe mirava e^lì a corri- 
■pondere l'IinponitDre diRiinia,cui mnatrò tan- 
te etpaiuioDS al >ao abbracciarlo sul Nicmsa , nt- 
teitano Teracementa che la natura furinn cohii 

co della propria patria . E^li non potea darsi a 
credere, o <i recava a diailnro di esjere nato in 
Corsica: voleva esÉere nato in cirio. Per la i|unl- 
cosa se vi fu provincia de! m, Impero ,U lui tra- 
scurato-, fu la sua patria. E non soliimRntc la. tra- 
scurò : volle anche depredarla . Il colebre De-Panli 
avendo lanciata una somma di danaro alla proprìv 
patria ad oggetto, d'istituire un liceo, gli vietà 
che il legato si accettanse , sema peniaro nemme- 
no ad erigere a proprio spese il mentovalo stabi- 
limento. Ma fu caso pure l.en ricambiato. Sona" al- 
tra «corta che quella del proprio volere , Ì Corsi , 
udita che ebbero la caduta del deipota , furono 
do'prinii a wllevant. Egli era aborrito perfino d^ 
eoloro , che dotenno avere, «e non altra , l'ani' 
biùoDe di eiMro conpatrkrttì del dominatore 
d' IWopa . E fn pnre nn Omo, quello che ai fece 
ad avventargli il colpo ohe vendicar doveal' aods' 
ce ninrpaiione del l6. brumale (s) . 



(1) Peri wliM din I ■ 
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Bonaparte euen In laflaenia 
utEa l' Enrapn quanto il temporale 
icomincio ad aspimre aache ali ec- 



ICUBDie di aimuH pussn . ic ijiinii uuvenDB attor- 
nra qtmianqno nomo dutaio di aicun lame ixrir 
ginae • Qniadi oua volendo &r ciò paleieinenta 
e lutto ad un tratto, iicrnme fece riapecto alla 
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dea pcwibue in iniiivmui, i [man non areitero 
avato eierciti da opporre ; e sospese i auempi- 
mecio deiiB me mire iier mcun poco ; avvegna- 
crii^ Hiiii iiiKe<:iio rra ni uviiiiro in [niT>[jr> n.mirta 
contraddiiiune di dicliiarnrsi il enBteaitore della 
Cuieen, e ..iui.Kr« a ua tempo in guerra, coi «no' 
Capo. Le disciuBioai , le quali aveano dovuto ac- 
cadere in queir iatervallo , dWsaao perciò òtto- 
marii. Qaiadi ebbe luogo un Concordato, dal 
quale , rtieatre si enerva da an Iato la bnnna fe- 
de dell' illuitro Pio VII e tutta la eondiicoiidea- 



■« eodipatibila colla dignità di Suvrano e co'priii- 
cipu del iBcni di lai niiaiiiteni, appare dall' altra 
tnlt» la imaiundaliDpefoIuatoie, onde iniiaaar- 
•i poni per quanto potea, nella gìnrindiziono 
del lantoario. Gli battìi di estere nminuasa alin 

iiKiMuìane, per ccedere di aver fKitn il priiim 
pa«M Term il mo fine. Egli eni dibpre^^uiiniv di 
tutte le rdif^ioni, da clie avea putuco abjurare 
la {iroprìa; ma mentre aduUva gli Ebrei e i 
Fnteilwiti a fine- di non arerli contrarj , e ini- 
pnire a ua tempo alla corte di Ramn col patro- 
cinio che ftpcnrdnva luto , nffuttar volta rispetto 

degli sventurati auni sudditi . Perù face in mollo 
ohe il Papa saadise la di lui BsniQEÌoaB al tro- 
no di Ftanda , nngoodolo Imperatore, fone colla 
triplice vista d' invocare so di luì la odiuaità 

de' leo;ittimi eredi di '(ilei trono e d-^'iiropri iie- 

della Bua diiiadia, e coiiiili'irsi il ii--|n;ltii ili ™- 
loro, cbe veaeravano il Pupa , e non iiveano vo- 
lato ùnoaqael punto accordiirlo ail un apostolo 
della libert&i ilal quale fu indi uiurpiitu il pa- 
B il diritto dei re (i). l'i iiuesto oa 



kcaidn^ la propri! figlia ; il 



Ir 

Altro pnHisn ciipimnte Jel pari «X t!ar> fiaa. La^ 
scinti' ec:'<rrcro An\m ili ciò un breve interrsllv , 

tei [>r:i C'intrnsbtrgii una sovrnoità s un potere > 
che. ili riccia III inumili, apparìvnQu canoniua' 
li ilnlhi ri coitili/, ione del Papa, ai fece a rìpreii' 
i\evi: il suii diitum» di mauomùdioBB unirerfale , 
e i|ui!ii.li viille priiiiiunvere il temi pasao , cut 
(juiilc nFKva iu riiiioiii di onm promettere (!eoi<a- 
inenlc Ì diritti d^d Suinmo PutiU^rice , e di porla 
in discrediti! o ciune Pupa e ci, me Siivrano , Ma 
la cundiscendenza , clie Pio VU volle praCicara 
qmndo n trattava cooperare, por «juaoto per 
Ini lì poMa, alla pus del mondo, ai trarà esao- 
«tfi ijnnadii ai trattò di cuinprainetter« la propria 
dipiità , e la <(uicte dello cnscìcrize ■ Da ipal 
puntti cu[npai'veri) a pienu giomii le ree viite del 
dfapc)tii : peri. Sii risoluto di n<in nccorJaro pii 
nullit; delitto imperdonabile agli ucchi di colai, 
al quale erano iconoiciate le repulse de' più alti 
monarcbi d'Eurupa! Il sominn Ponteftce duvea . 
(joindi enere panico. Forono aggr^ate al Regno 
d'Italia tre delle migliori provincie degli Stati 
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Romani; e mentre poronertareio certo modo il 
■no attentalo , e adulare la natane, Banapsrta 
diohiantva di riTendieara non cmV i diritti de' tac- 
eetarì di CMlomagno , ipogliwa Ad tao patri- 
inonio il legittimo erede di coloro, che lo avenno 
aTOto da Oirlomagno «ewo. Si fece la protesta 
Glia doTea &rri: fii qnerto "a altro delitto. H 
Santo Padre venne quindi gpofflinlo del rsito; o 
pnwo al colino della vecchiaia, calcando 

qaelle stesse ormo, cui nvesn imjiiL^f^ii alcuni ali- 
ai prima l' illnstre suu aiilrce.-Miri; , In trntto pri- 
miere di luogo in luogo fin presili r|Uella aCes- 
M metropoli, ove poco tempo innanii ovua data 
aU'unrpatore U più gran prova deUa dolceiz» 
de'nioi «entimonti. Si perseguitò, si spogliò, m 
proicrisBB chi volle seriarsi fedele al proprio so- 
vrano , al VÌKBrio di Cristo. Da quell'epoca tut- 
to fo tirannia! tutto fu oppressione. Non rima- 
neva al Papa cUe un sob ristoro; U puriti del- 
la propria cosmeoia, o U costante pietà de' fe- 
deU, E no* diversi viaggi ai quali fu strascinitto 
,D delinquente, leggeva nel volto e nella 
il conrurto della sua pre- 



co mpuniii 



senzn e i un""- ispiravano tanti strapsiai. 
Durante la sua prigionia, l^gU fu 1' Oggetto de' vo- 
ti e della meraviglia di rutta l'Europa. I fedeli 
lo veneravano come Papa; gl'infedeli lo ammi- 
ravano come nomo. Da quel punto U sua Per- 
mna divenne interewante eos» per tutti . liona- 
parte confidava, clic quella certa paralisi. cu. 1» 
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Aia dotenxinne duvea nRcemndniiiRiito prmlurre 
. Dell' snuninislrasinne delle enee ecctt:elitstiche , 
ntovepdo la sua pietà, 1» nvrebbò inHntti) a trnri' 
«igere. Pio VII fu irremnvibile e fermo cimo il 
CDore di unn rovere. La aun coMnnea ilnva furili 
«Ile sue membra. 

Ad ili rìttnrnrii dalle perditfi e Anlln. 

guerra ond'era travngliato senza [".«a dall'In- 
ghilterra e dnlln Spagna, Bunaparte va in Rut- 
oa . U fèrro , il Sxmo , il freddo , ]& fame sì di' 
forano in pochi meri, in pochi giorni, E fiora 
degli eierciti d'Eumpn, i più nnmeroai, i piit 
imponenti forse, che abbiano mai enislilo per una 
ipediiimie (l) I.o finmmo di Mosca illun.innrono 
r ultimo suo trionfo , E^li |»itevH saLvore una por- 
lione de* suoi cicchi Be<;unci, rimanendo: ma ìa- 
oceeuiliila, da quel punto, ad ogni aentimento, 
fuorché a qneUo della propria aicurcE^a , u ah- 
bandoaa vilmente alla fuirn (3), pas'iaiido fra ì 
brani e la putreiliue de' morti , i lomenti de' mori- 
bondi, e la duv [lutazione degli elemimci; e coin- 

vìttime (Z) - Senatori di Francia, rhe lo odu- 



(i) I4m Ai «u lift •«Jni flatrt tfut, am , 1 ludi», afm- 
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Iute un giorno , e ctie ora incolpate lui go- 
la de' mali, die i Franceii baaao eagionato 
all'Enrops , «a quello il raanento di fiu* oso 
dell' sotorìtii 1 cai doveva aver pare il corpo da 
Toi costituita, e metter line alla carnificiiia e 
njr iiiniini.i ! Vi>i noi fnccttc; e dalla poateiiA 
siirete occn;;iuiintl dulie nuove itragi di IiiitBen, 

<li Itauizeii, ili DvesAn. Quali erano le grandi 
cause che vi trnttuaenno? L'aspetto di on Gtrio 
e il generoM) emolumento col rjuale paleggiava 
egli le vostre adedoni a'iBiù decreti, ai progetti 
della lua ambiiiaae, della ma tiranaide (l) . Av- 
veDoe la catoitrofe dì Lipiìa , della qeale ùete 
rei voi pere, o SenoCDri, e efae avreita al certo 



dtlJi glarfa < dclki feUch:. de' lue 
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impedita come tntta le altro Ixittaplia, «a fvne 
•tato il Viistro smistile, cLe ni fi.9-e <l-pvuto vlt- 

n)eiite,ii.i[ieilire 1« jlm-i di Tniy^a , di S.,iiiinin, 
dì Bajonnn, di Lione, di Parifci. Lo fsceate? Svi 
le Itene cagioni vi iurono inciampo. Il Toitro do- 
Twe dovè dunque venirvi luggerito dagli Alien- 
ti . Hk voi non avete alcun merito in una rìvoluKÌo- 
ne, che non avete operata. Voi non avete lapo- 
to db mtanere il tnvmno , nò abbattere il ti' 
ranno. Il primo oggetto dells viutre cure dopo 
il cambiamento del f^civeroo, fii (|UBÌla di,fien*are 
ad nna cutitimione , la quale fu mcua iniìsme 
in poche orej e non gii pel bene della uaaio- 
oe; benù pel voitro *ulo proiìttn. Uno de'' primi 
articoli di quella ooatitniione fu la dignità e il 
provento dì Senatore erediiarii \ E potevate voi 
formarla dft voi ioli code* te coetituzionc ? £ àif 
ve uno i rappreaentanti del pnpolci? E ([ual d 
quel titolog clie vi co*tiCuiacn nel diritto di os- 

le lìvebEinni e le reoriminnzioni , dio far po- 
trebba ora Buaaparte a carico voatro, lantu ri' 
flettendo al poMato, come veggendo il proiente ? 
Fmuate, obe fa l'ambiibne di queiriiailio, che 
voi caricate ora di delitti e dì obbrobrio, ftllM- 
ta alla fvmpitatiu voitra avarizia, che deva«c& 
da venti Mni l' Earops . La prima è riatnRca' 
ta. Dio voglia cbe 1& aeoonda non devaiti na 
giorno la Fianoia! 



Ss 

33. 

Tonuto BooKpU'te ilnlla BuBtia, ben vide che 
la catastrofe da lui anarenutu dnvea veiiire attribui- 
ta alla roano di Dio. Cbc fiuccnva in bit moao la 
■Ila «miMiriirii aini>i«iuiiH . i.iiiiiuiu lece leniiiiaii- 
ti: cu ricnnciimrti cnL Bommo Pontefice, dopo 1» 
prj!!ionm iii'i mittie a ì notato, non eiaere ita- 
tu nm inirniireiia. che niMOine a pruda dei ii- 
rnnnn. iiia mentre coleva che appanase in cer- 
ro ii,o.in r«iieiii:itR, J» Vincenza, non voleva ap- 

ziiine col FnpiL voleva che ii comuinaue nna co- 
■a e 1 attin. Con ai latt» «copo. fece nna tmn- 
Minne. dalla ^ale nroltava eiA che accordar 
voleva par allora ( onae rivocar forse anche questo 
a reiiif>o ni)i>.irnino ; ; pri!,tn,i(.i , non c«- 



almente sistemate, li Papa ncove co- 
tale a conto (i) : ma non fii indi 
aa Bnnapnrte neppure il poco coi mo- 
ni veliere accordare in queir abbocca- 
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manto- Si tornò dunque allo «tato di piinia, >i 
riniDraò 1& riolepEa; e da. quei puntn, vedonilo 
«gii, non amerà il Papa di tsl carattere dn po- 
terli ridane ab collo Innngbe, nè colle minao- 
ce, non pent& più n Ini. - 

34. 

Dopo la tremenda sconfitta di Llpaia, dopo il 
pusnggia del Ì(imhi per parte de^li Allenti, a 
r inoltranifut'i eserciti Anirlo - Ispnni nel 

cuore della l'imicin , tulLii appariva purdutu 
per BonapartB . Ad oggetto di diminuire il nu- 
mero de'neQiìci che aveva a combattete, e con 
tua il pericolo I che gli lovroitava, da cKe non 
potea trattar piQ co^li Alleati a patti compati- 
bili col proprio orgoglio c colla propria fama, 
ricorsa allo ipedionte dì traiwigere cogli Spagnno- 
li(i), of&enda per articolo preliminare la pronta 
lestitmìooe di Ferdinando VII., a candizioae dio 
veniusTO soipeie le ostilità (2) ■ In tal mudo a- 
Trebbe potuto conTert(ere contro gli Allenti tut- 
te le fané che avrebbe potuto ritìmre alLira dal- 
la Spagna, e, so non altro, indurre gli Alleati 
ttean a condizioni meno per Ini onerose - Il mo- 
tivo della qgccmìI&i che a ciò lo movco., era 
cod orno , che ' ha fatto generaloieato stupo- 
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ve ci-mK 9i i'itiic iliii-liii conoeputa la «peianM 
ili riiiM'itvi. iiiL'iiire dovea poce di*ceraers dia 
^lì ^-priffi]»'!!! von svcebbona mai leparata ]a lo- 
ro citusa >la <ju«lla degringleBi, che avenirn tan- 
to contribuito al loro trionfo (l). Però la Giun- 




M alla Btlftnu di Spigni. Eiu (a •eriiu.conK <i|iiiii» poi t»- 
din . lollo la dttuiurl di' uliUili di BnupiiK . ed almd In il 




mia iCiIcHa fnitilh . t hflwU Dm Carb. 

IVI! amiamo tninla a» nuiile adulila in ipicaa hoiII' I 
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te di SpA^s riipon oon tpell» dignità, e con 
qael vigore, oha Bempie la foca diitingiiiere do* 
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ranto la toh rapprcsentnnzn ; e il Jm'gno di Ho- 
nsparte andò a viltij Non »i ui si j>ijr anfibe ve- 
rificato sotto B'moi ocelli , che ili enlate c la 'Con- 

£cati alla ulute e alla oobtbiiìbiuw dì un f)la 
indiTidoo. '' 
35. 

In altri tempi, la cndiiti di un re, o incanì' 
biameato di una dinat.tiii e dtllii aituaiione poli- 
tica di duo «tata erano si raru , a pcrcoterano di 
tanta meraviglia, ehe formavanu, per condire, 
ogid volta od' epoca nuova : e la Polonia m of- 
fre un eeempio. Par lo cgntTario,a't«uipi-di Bo- 
napsrto, i troni e ire ri vedeaao mxgWB e>4»- 
rire a goita dei &DgIà. Grafjneito ìb veni iliOi- 
glior mecEo per iitiUare in cnorede'Hidditi ilrl- 
■petto pe' governanti . .. 

36. 

ConvìeD dire che Bonapnrte , mentre oon chie- 




A rprn' utiìou pirte Jellk Unti* U Rrflgeim Ka Uct ntcvu 
riipotla. UnifaiDvDte , F^tu la doiralB eangnlulAdod pai buono «1^ 
ui di ini iiJuic , li limili • dirìgin il r FcidiluBdD «Ida Jit 
dccnu delle Carni, del i. |eiiaijD iSii., «1 quk Tenj» ii. 
ebiwito , che «r>tli rr/iatatt ili aiw IgMt fuL^u t(H-Kt. 
I-Mtrkli/ i*ìait dUfanH U lua prì^sniiK 



<ievB alla ProTridenu,. che .eoli trent' anni di vi' 
,i-ts per compierò i inoi alti dingni, dcdcMe poi 
io tè aCcMO di dover ewra immortale, (i) altri- 
menti, come combinare il fondamenta dsUe ine 
operaiioni ? Tutti i suoi poHedimenti erano o ma- 
ndMcssi od estorti . £ volendo pur concedere , che 
durante la alia vita, arcsae potuto coascrvoiii, 
come ooD dufeva egli rìmaacre atterrito dall' s- 
«petto dell'avvenire, per l'imbaraBio, noi qoBi 
^fiM^Javs I mai mcaenari , a pel langne che o- 
>wlibeii dovuto spargere per la rettitaiione do' 
legittimi re sui tnmi de' loro avi, da lai usurpo' 
ti ! Credeva eirti che aveuero dovuto estinguer' 
ti prima della sua morte gli eredi degli Stali di 
Nnp-dì, di Turiuo, di Modena, di Varma di To- 
Ioana, di Roma , dell'Olanda , delU Spagna, del 
Portolano, d' Assia-Giusel, dell' Aonovcr? Eco- 
in* l'oteva egli penaare, ohe, ove fbae loro ca- 
do^in acconcio, tanti lovraDi, iniquamente ipo- 
gliati del proprio patrimonio, aveatero volato ao- 
cjuietarsi di tanto oltraggio e di tanta mÌHriai 
Doveva egli coaoacere , essere più iàcile , ohe , 
«pprena nna repnbblica, non riuil^, di quello 
che, scacciato nn principe da'pnipij itati, non 
vi ritorni} per la ragione , che , a far ririvere 1» 
repobiilica, è neceuarin il cuncom di tutti] che 
generalmente non si combina ; laddove; a far ri- 

• •■ ■■ C[«. 
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TiTsre «I gorania aa SoTruio , non è mettieri par 
avrentOTs che de'auoi iforzì, e dell' Appoggio di 
qualcho principe forte , il (junle , oltre ciù , lo nc- 
carderà più fiuiilmante ad un Sovmoo , che può 
fnni' nmÌEo , di quello che ad un corpo di citta- 
dini , cbe noD po«*ono asialatamente e da A noli 
ditporre de'rocMi dolio itatoa favore del prò* 
teggente-: per lagnai caia, le potente, eh' ngli 
avei. create, avrebbono potuto più probobilmen' 
te «uadttera dòpo di lui corno repubbliche, anxi 
olle come regni; perchè, nel primo sbto, euen- 
do maggiormente allettata la influeasa e l'inte- 
reaae de' cittadini qnettì «aiaouo ognor pi& pro- 
eli?! a Matene» lè «tetti , cbe a loiteaare nn 
prindpe nnoTD, contrariato dHlI'opinioneeda'par- 
tigìani del legittimo re. E qtmiu)i> si trnttarli re- 
iwbblìche, è anche da cuiiKiiliiiar.-i e.ierc tanto 
pid fiume la conciliai iuiiu du' piuriiti , percliù al- 
lora li ponno fare le leEgi a suo moJu . Ha Bo- 
naparte non volea capere dì codette caie . Ei po- 
neva egli la propri» &ma nel cottrìngere gli ar- 
Temmeoti con metà totalmente direrà da quelli 
cbe a*ea potuta iiiiegna.rc la eiperienia. 

La amaDÌB. de'Frnnceei fu sempre quella di tii' 
perchfare - Purché si lasci loro la conBolasione di 
opprìmwe , non cale cha rieoo opprevi eglino 
MUtài ftt modo cbe non ayendo laAnwdi ici»- 
tere la tirannìa , non ponno leùitere al bisogno 
dì comunicarla, aggravandola ancor maggìut-. 



me&te ni gli altri . E Ift tiraDoU di' particolari 
è piò (aaetO, uicon di qnslla dei ro' Ora iFraa- 
ceii Mao (tati privati di queita conioUuone , 
meno quanto &' paoii non loro, cai opprimevano} 
e i|uelli, elle a nome del loro Sovrano tenertmo 
il cilicu , entro il c[u^c grondavano il Doatro ta,a- 
puo c lo nostre lagrìms, lono ridotti or tutti in 
rrancii.. Come potranno appagarsi ivi Mntoou- 
la Franoeii impiegati i ch« viveano » ({>ese d»- 
jcritalian! , degli OUndeii , dei Tedetcbìt degli 
Spagnunli , e avveziì a tutti i comodi della vita ^ 
HtuLto il lurfi , a tutta In iinperioaiUk (i)? Avrà 
rlla la Trancin, riaf rolla net continonto adaetei^ 
xi di cjunlio die era ìnnanii, tanto da oliment«- 
te cnileeti Ininelici avultoj? O noa accadrà fórM 
qualcbe nuovo diaordine (a)? 11 cielo noi vogllkl 
Ma, Italiani, OUndeii, TedeKhi, Spagniwli', non . 
TÌ laiciata prender troppo dalla confidaaia e dal 
lonno. È (jueita forte Tunica (peranzsi, clia pla> 
chi alquanto nell'animn di Bonaparte Uaemazior 
ne della lua catastrofe. Andreite errati d'uioi, 
«e crodcito che non aveue tuttavia de'pattigiani 
ÌD Italia, in Itpagna, in Germania, in Frao- 
da.. . . nel SbdUd . — 

38. 

Quale fu il mollate della condotta di Beoai- 



- (i) QnlB'intcìutapidindl ifi-Wi c3k bmao nito quUo 
àx bua» guJipiila. 
(i) Vva imi leIJei ( tua eoa duns ] 1 Biui. 
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parto? Ia gloria dell'Inghilterra, ringnuidimeii- 
mento dalla Ibiaua, il ritorgiioento dello. ma> 
narchu spaganola come patema militare . il cod- 
■olidamento dell Auetris, un immensa forza ia 
Germania, 1' anniento mento della marina .Iella 
Iraucia, io . in em tramenio ói .[nel regno doUo 
itato m cni lo prese a governare . il ritorno disi- 
la dinaitia de BurLuni sul trono, . . . I odio diii- 
Tcnsle. Difficilmente ai darik ora la posterità a cre- 
dere, ehe I dopo aver egli combattuto veot' anai, 
e riportate trenta grandi vittorie ^ abbia conse- 
{ruìto perfettameate 1' opposto di qnanto si pte- 

%s... 

39, 

Si vuole che le Crociiie nliliiano cxEtato al ge- 
nere aPMno lei milioni di vite . Calcolanda il 
munera de*«oldati perduti da Iton^ijinrce aulcan- 
po, quelli. ha che fatti perdere , le ignote vittime 
daldolore, della violenza, delle persecuzioni , de- 
gli itenti , e del digiuno , è certo, elio il numero 
de* periti dopo la infausta ritoluzione di Francia, 
oltrepasn quello delle Crociate . Maquanta n'è 
(tato vario il reiultato! Gregorio ViL conotcea 
gli aoaàni inddìtl, e gli muoinì lepiildìltii. 
40. 

Si'può calcolare, cbe la Rivoluzione di Fran- 
cia abbili. Bvuli tre perii td i : 1.° dalla Convoca- 
alone depliStati generali al Direttorio: B.° dal Di- 
rettorio a Bonaparte : 3,° da Bonapartc a Luigi 
XVia.°, in cai ebbe fine . 
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Ove mcoir si volceseri> tutte le ndulnaioiu , cha 
hitnnn profose a Bunnparte, clurnnte il suo regno, 
i Ictrerntì di Fritncia , vi snreblie Fine dn em- 
pierà taCte le librarie de' monaci , jb.' agli ha Kip- 
ftetà , e le qa&li lonoii veodiite dal laerilego (i^ . 
DemDDin k tre qunttrìai la lìbbni e il pretno fi) 
ben «ostaanto. Non (o te dalla vendita di quelle 
adulaKioni si pereepieie nommaiico il proizo del- 
la carta scrittn ■ Itts diegrazini (unente non fu in 
Francia loltnnto . die il tiranno Tu adulato. I 
pubblici arcliivii e i fondacbi de' libraj atteite- 
ranno per lungo tempo annora la TÌlt&e l'ubbro- 
fcrio d'alenai Italiani, che, o par falio amore dì 
Iftnia, o per biiogao di protezione , o per urgenza 
di pane, li oonfaminnronn di ijucfto peccato. Se- 
rondò coitnro , BnnnpartP ern il ri^oni^rritiire , 
l'amico delle lettere e delle Bcicn/,t.- , il Ipgìsln- 
toreil'eroe Mmmo, il padre, il Ciore de'mor- 
bdi (a) . Si B odito in pubblico contetso ddd degli 
ttomÌDÌ i pift venerandi per la ras etl<, e de' piil 
ìlinstrì per la ina gloria letteraria , dire a Napo- 
leone Imperatore : Il jion obbidini è delitto , il 

vano alle proprio orcccliie . Il difcorso fa stampa- 
to ; e dovettero credere a' proprj occhi . — Autore 



(i] Coli lo c1ii«D^ Moiuign. Aiwola , Delegalo ApoKolico,Bel 
pmderfl fnunK ^ Itomi. 
(%) Tfi qui^nam pofiuìa bibuUi domitwii aiuti , 
^HpMt fuJ «Da «4 
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della Pronta-, è di tG eh' io parlo . Tu lisi iasoi- 
ut» di fango' la tim canizie ; tu ecendesti nel se- 
palOFa, muior di te «tessn (l) . LEtterati d' Italia 
ediFraofia, che [unto vidiavingtedal vero ufficio 
dell'arte vostra , volgete om lufruardo all'idolo 
che avete ìncensuto; vedetelo ora ne' suoi cenci, 
nella sua abbiezione , nel suo nulU (2]: vedets 
l'opera delle sue mani; D dopo tante niencagDO, 
tanta prostituzione e tanta miieria , non abbiate 
almsno la inverecondia di atttibaire la ma rovi- 
na al caso. - Lo scritto è fatto per tramandare 
a' nepoti le legioni dello spirito amaDO , della vi- 
cende, adellanatanj maper la vis delln immor- 
bliti e della gloria non può pauar nulla oIi« non' 
aia vero (3). Colle voitra adalaziooì, voi avota 

{■) iDuni tempo [l mio moiir mi iòn 
H«ri> gvdr^rio. 

Sofocle ; Anllg, I. 4f». 

..W Ma,nl -w™». ™S,.. 
(S) 1 
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■jgi&Tsta la lenHiBiou de' mali de'TMtri umi- 
li , canUiminata l' arte , ÌDoora§;gÌBta il tinnno , 
arviliti vui (tessi. Egli «nt alcune rolts io dob- 
bio se fu^e uomo o noma : toì lo avete acoertnto 
che era nume . Egli oluaggiaia la voi tra ipeeie 
medeiima \ e voi fkoeTBte ■paIl^nl le icae Ktto i 
colpi , tcagliad dal no hracoio od Mmieotare 1& 
dignità del genere umano . Mietitore Buoldato 
dnlln Mi.rte, e°:lì etrnppnva, dulie brnccia delle 
madri Unguenti gli uniri ir,ro figli fii™re[;iii; e 
voi componevate gf inni , che c|ue»ti infelici can- 
tar doveano io lode del laro carnelice , mentre 
caldi e grondanti dello lagrime jiToprie e della 
•Itmi , DKivano , atraicìnati da mi gtnianaa , da 
(|uegli alberghi, cui non doveano riredere più 
limi (i). Ef^lì faceva confinare negli antri delle 
jn-i;TÌ,>ni di sialo coloro, die avesse™ osato dire 
non esier egli clcmcntiftimo, o avere alcun an- 
no più di i[ueUo cbe vuteva indicato ne' taccui- 
ni] e voi applaudivate all'atroce miinra, dicen- 
do cbe rigilav» giorno e notte pec mondare 1& 
aodetà da'pattnrbatori dell' ocdioe pubblico (a). 



pETTCDUto A Unto » cbe p«r It prìm'il Tolti nclU ttorii drill un- 
ri > del uoadfl , unod Jdmh le madri lDir««r« \a nuleJiilaa* 

palàia f il pqA dcKrCfiic in poibi: puolc : 

Qmù^mjim mHam prtipt lam pmcal^e noiù. 

Min, liti. I. Btig.fi}, 
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Egli riarorzaVA le impnsÌBioni , e impingua™ U 
Gasse de' suoi qitanìermawì cui turpe appropria- 
mento de' beni de' niotinci ; e vni esaltavate la 
litMralttìl ina , perchè vi uvea rune aagegnBtouna 
miserabile pcQaionote facevate le meraviglie co- 
m'egli potease far Megaire tanti lavori, qnaric- 
chè aveuo avuti altri daaarì da apendere oltre 
quelli che faceva egli eitorqnera da' mai ammi- 
niitrati. Egli diitroggeva nnaìiupiìiiiìone; eiul- 
le nuDe di au» nn'ttltra n' edificava piìt terrìbi- 
lo aoctm; « voi lodante Tmìiiio mh» geoeioto , e 
la riooNiua, in oai egli teneva il ma regno e 1» 
ma poruina . Moltiplicava le caBse , annientava il 
coniinerciD, facendo del continente europeo un' 
isola deierta , assoggettando intere nazioni alle 
più dare angustie, elasciando che marcissero ne' 
granaj e nelle ofltciae i fratti del aostro terrei» 
e della nostra industria; .e rei predicavate , obe 
puniva gl'Inglesi, amministrava per eecellenM 
le sestante dello sCaCu, e Iacea prosperare il com- 
mercio e lo arti. Lettorati 'di Francia e d Ita- 
lia, che avete lodato Bonaparte, anjiKle (juale è 
ora il vostro castiga? Il dispreszarvi a vicenda. 

4.. 

n Kegno d'Italia cint ttabilito so bali veramen- 
te singolari. La sua entrata, gin^ il sistema, che 

milioni circa. Trenta ili p=fi f.vntw |i,n^(i(i alla 
Francia, sei al Kii.|)i>rij.u[i[iiiiln ik-l Kl- ; e L-iii- 
guaabi cireaerano erogati nel mantcninienCo dell' 



ueroito (l). U retto tn deitinalo' alle ipeiAi 
de' difeni altri jninuterì . Ila dell» metA- delle 
«ne readite reniva dunque anorlnEad»impieglù, 
che non oiFrivaaa In eniteoia di alcona oecetii' 
tit j ed oltre oiò , Biccome ri aveva a face eoo un 
re, che era in guerra tutto rauno, e pnohe erg- 
ilo quelle guerre che aveuero looga in Italia, a 
nelle quali l' eaereìto italiano non renine impi»' 
gRtu fuori de' coafmi , die , al caio eitren» , eior 
no i soli cui doveva e«a difèndere , ne ooniegai* 
va, che de' luddetti ijo milioati ove li vo|^ 
tee V rare una parzinne del materiale ohe fòrte ri- 
iimnen, ottanta di>vcnmi pattare o^'oaoo io un 
paese stranioru . £ qucttii era la felicità dì quel 
regno, che dnpo di corrisjumdere trenta milioni 
DÌ Francesi , ondo peiisruiiiro eglino alla sicurezza 
di lui, dovea tfiiiBre non mawi una si)roporiiima- 
ta milizia in armi, snnza il più lontano pericolo 
di guerra inturno alle proprie frontìore, c in njuto 



pel muleiiiiiKiiu di au (eru milìU» , buUO» alla lua diCÉia , 
■ UBO a che li lUf. cIhI^iu mnut punta dUunInlI ti. Co- 
ìaa luca m glt di lil neiH in titil del proprio , ^aaie li 
Rep. liulpiu par iHiiuiliilt Inipiiuions ■■•n), Sncctdl ti Rip. 
ItalUna, a nvìkcui pur* al primi fo^Ii, SI fòrmA poicia fl Ra- 

lillHnls» di' 39 mJIIunl doma «Man cominiuu. E pmUr 
«ni li'inàda. 

5 



66 

&e' Frnnceai tleuà , che gali ritraevano ìndi il pro- 
fìtto d! (junlun[|UR ìntntpresa , mentre lasciavano A 
carico del Rc^rtcì Bicten In riparaiinne di n^oi danno 
chn avvenivo nelle rnviunse Inni spedizioni. Non li 
può ne^raro per nitro , die Bnnnpntte non Màm 
dati de'^ritniti cmnpensi nlI'Ttalm. Uno di qaeiti 
si ò la istituiione .leli'Ordinc delia Curonn di 
ferrif, clic fruttata a ciascun iiidiiidun 63 cen- 
tesimì ili lira italiana il giorno ■ 0<rnun<> si ricor- 
deHl del famom motto: Iddìo me t' ha data ; guai 
a chi la toccherà ! — Era pure di buon umore Bo- 
naparte <|uandn concepì innesta epigrafe! te pura 
fn dn lui cuneepuu.- 

11 Sig, di CLateanbrìand ne aeiicura, cbeverrìi 
tempo , nel quale i Fmnceai liberi dichiareranno 
(M>D no atto aolenns, che tra le altro cDMi non 
ebbero parte all' atcaiaioin del Diwa d' Engbien (i) , 
e alla prigionia del comino Pontefice Vw VTI , in- 
tendendo egli dì rivenare in tal modo tntta l». 



dnj^la di Kchi (CKloraii . nai 
1 llobeiplem . i Cirritr i i. b 
cIh U prneDis gaitniiDiic ti!i 
tOfn porr* in dubbia tt abìnaa 



•diqriA di ootali deUcti sovra BoanparCe, elle bO' 
lo, dio' égli, poteva oommeUergU . E Ma 
verril poi aocba il tempo , nel qnola i Frouceu 

dicliutrernnno di non avere avuto parta alla de- 
cnpiUziono di Lui^i XVT (o per csriCù di tnui- 

alla careemzione'di Pio VI? Ove ciò non Av- 
venga, il Sij;.-di CUateanbriaad 'diivrà accordar- 
cii non «Mere QoiMparte di natara poi tanto an- 
t^aneeit, oom* egli pronuDSsia (l) . E 1' nmaiiii- 
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limo Roboapierre di che nazione era egli? E lual 
era l'idioma nstorsle di RaTaiUsc, diDamieDi, 
e doli* invento™ della guìgliottina (l) ? 

di qui dnU'Aipi meoavano vamiv,, cune ai fos- 
■e acati alni debitod di un' attitadioe . la quale 
nodeate pf Italiani («nititi dalle Potenn finitti- 

me . L' aaiBrCHiciDDe 42. darìl a divedere qwJe 

rispeltii e i|™Ib pnora avrpWHin" pntuto imporre 

oltre ciò ai potrò, da està usaervazione dedurre a 



-Sa ilSìg. GInadiI i ùnoipi tà «pom, eongghni cmkn, 
a RTo.ilnUiideirapiunladelStfrdl ObM«A>B>l ■ a>>>, 
&etoAo in ■• itatti f gtuti ' a uLa «qwrdo , qHJ farrìMlB «a- 
frollo , ■! qiula induct natanlifKati b drcoclwa , iimwttDO OD- 

qniil e«B Bn IcgKe poDID alili glorii dcrpHncipE che b«iiDa ^^ 

(1) Ogu» H ) CBiie 11 t«l dflU guItlialliKa iui> manniìa i 
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ifDiilB «tato 3i poTcrA nrelibe «tata ridotEs i|ue- 
(tii pingue penisala eoa ao' altra diecina d'anni 
di dipendema dnUn Francin, In quale avrebbe 
mefn fonri della sua ciccolaaione alquante altrb 
(xntioaja di miliooì. Un piccolo ilato che dipoi)' 
da da nn grande , e U quale debba ewera a parte 
di tutte le intnprew di qneito , Muaa goderne i 
vantaggi, corre a gran poni alla ma rovina. 
£ chi luccederik al gnverno de'Franccsi in Itnlin, 

con tanta inipndenia . Pochi sono i biiiogni di opo 
(tato piccolo , rarisainù gli sCraordiiiar) . 3ìl ove 
pure alcuno dì qpeiti ne avvenga t il lupplire od 
etti non rieice nè tanto ìnoonoda lA. tanto pene- 
■e, perabè il denaro .■ dii erogalo non ttoe ot- 
dioariamente da' prop'^ oonGai ; laddove te ^ lat- 
to itato dee contribDire tì biioguì del più vaito , 
al quale tono ooU^ate le tue fiuanae e i tuoi ine>- 
à di quafainque aorta, dee tanto piò .ritentimi, 
quanto 'obe , oltre dì eteete eqKMto enmMpfia- 
dere perlniagni dìrettanientB nonuMi, e tanto 
pià verìiiinilmente frequenti e gravi, tutto il de- 
naro che contribuisoe , «comparo dalla tua ciroo- 
Inni'ine per mnilu, rhc gli è tolto perfino di gioirò 
de" benefici indiretti , che riraiterefabonò all' indi- 
viduo dal denaro circolante entro i confini di quel 
.piccob «tato. Ed ecco il perchè Io cnpitali, nel- 
le qoali va a finire tutto il contributo dello Pro- 
vincie , «oirliaEio CBBerc tempre le più opulente , e 
il perahì V Italia. anDoveri tante citt9> riccbe : «ra- 



no esH tutte chdiI'hi. iiiiiii>n u Slilftnt), le lol» 
cittil d' Italia cu» siuNti conuvrvice metropoli, lo- 
no nuche le suin. oiie iiifìiiHi Kiiiiaervate ricche,* 
le quali non ntjiiiiiiKi dviiin nnciiineata dalle cir- 
costHQio^ Tociim. liRiinVH, l'iiriiiK, MuUonn.Ve- 
neeia , l'iroiiKe , j^ucca e iiuuia , cittìk ei Aoride un. 
tempo, riraneera parnliliclie. Egli È vero che tan-, 
te picci>le pnrii , nelle r|(iali fu per A lungo tem- 
po tliiiirt r llnlirv , ii(icr|uero a lei (juanto a digni- 
fi piilliifii ti il vipir (li nnziitne ; ma è vero altre- 
li , che u quclk etess.T. varietà di giurisdizioni è 
dovuto III stato di rniHna manto e dì gloriai cui per- 
veanero ivi le lettere « la arti , o graa patto non 
meno di quella n» ricdieua eho aoa d^nda 
dalla feracità del terreno : la quale rimlieraa , 
ove li voglia por meate a' tesori di cui l'hauno 
■pogliota-gli «LrnDÌeri in gì breve giro di anni, e 
a qnelli.clie tuttavia, possiede, sembra appena cre- 
dibile. Co piccolo lovrano, il quale si trovi in 
niestD a tanti altri par pìccolit ^oe uatnmlnHnto 
■entire lo atimolo di qnella eninlauone,cbe tanto 
giova olla pnnperiA di na popolo. Non etseodo 
egli diitratto dalle gnérre , e perciò dal bì>o|!Do 
di nua .milùda, divoratrice ooatante del patrimo- 
nio de' cittadini, tatto* ener dove» cnnverso.nll' 
aanninietrnzione e al promovimento dell' ngricol- 
tara e dcil' industria ; ci h questa la ragione , per 
cui le rA)iit^ili d'Ilalin liitniio goduto per :ì lungo 
tempo di tunin prosjicrità . Per lo passato, so l'Im- 
pero frauceio u trovava in Liiogno, duvea-coa' 
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tribnire anche rltuilia (i). % che avovn a che 
fiire r Itnlia co' biaogni dell' Impero fninoen t 
V Italia ne fiutea panct nipanderà fiuie talima. 
E qnì TÙiadB apponto ruinrdo , KiggÌDiigeiò io ■ 

4S. 

j Dopo la fninom cntostrofe di RiiMÌn, in cui set-- 
te ottavi de' cavitili francesi giacquero ad impui' 
goate le spando (Iella Burezina e dei Niemen, 
parva dai puLblici fugli, clie i sudditi lelaitti dj 
Bonaparte, allora digertute da'siioi eserciti, coni' 
moaai dalla ma dÌ£^ra2Ìa,.e impegnati oHa ooa- 
urvMione della sua fama e deL auo trono, facem- 
ro delle oH&Ttaqmatance di cavalli e di danaroi af- 
fine dì rìroettere il materiale degli eierciti. 
rono tutte offèrte sforEato, salve pochiisime . 1 cai- 
vallisi provvedeano dalle muiticiyalilà riipetttve: 
da questo si eseguiva il riparto della qoota sui 
possidenti , a' ijuali veniva intimato indi il paga- 
mento entro S4 ore , oolla mìnaecia della oaatciva 
nMJipeUabilegin caw di renitenza poteva egli 
mentile con piò iovereooiulia ? Si poteva egli «gi- 
te con pili riidenea^Ed è in tal modo, ohe impor 
ri voleva aglf stranieri, magnificando il nostro 
«more pel tovrano, e il nostro generoso volete? 
£ si etcdea (die nnìster potane nn governai 



(■} Sdn» ùiiitn> il riTipilBwrtEri, eki !■ Fioodl non 
mii per ma prflpxio iiUluu i3i|«rinf di' biw|ai cbfl ftvcHf «lina 



ch'en gioDMs tanfo dìaoriii.i^ di n 

ne e di coMìeDM^ 

Ma tutta in cìS non conaUteva la sfrontatezza 
e l'Btmvdo . promnlgnla una legge, la quale 
anopgettatN a pene MTerìscime ijunlunijne jiarti- 
CoLue, che sTCMe percepito più del à per cento 
l' anno (UUe «ne ■ovTeDiioni , e più ilei Sii com- 
tnercUnte (i). E intani» il governo, coituntcmen' 
te tmTagliato da milla bisogni, mandava in cer- 
c% del diinii.ro al 2 pur cento ii iocbq, oacia al 34 
per cento a ragion d' anno oj^li stesso ; con la qual 
pratica v-nluva p^li dimostrare, lapnr egli beai*- 
■ioiD ciò che fnr si dovca ; Dia non loler isrlo; 
imperoccliè \c Ifigi^i, diceva egli forse, non MDO 



Il JiCTaenu del kì , tLi tiaiuci. E quudn il Goirna , prr , 



ri 

-Jatte che pe'iniIJtti, e pel c(iiiifii|i> del •Orrsno . 
CAÌ comanJa non deve obbedire : coti dioem il 
miniitro di finaiiU' a Uibonyil'gnBlaKAi tMb» 
9t- fino 00*1- hiUDOM t oùW'^'MttilliluflatB eiotn- 
piare pe'iDa^trMi|stDlbaMtorìide'lorojiniili(i) . 
Io nOfi-ditft efae no 'popolo n]il)ia diritto di 
iani a mi'tniipD Bcèniatore , giudico, e cnrnnficB 
di un nagittralOg p«r reo che p^fia, ijiieiLi apyia- 
iiie, Dinppravil miai apertamente lo scandalo, 
e vanno puniti coloro cho ««00» fatti ncbitri del- 
la pnbbUcft tendcRa. Ub chi noni la in- qoril 
modi e in quanti tjnollo aoiagurato Bonapartuta 
abili» anguBtinti i udditi dcl Re^no d'Italia, non 
jiuù fnrai on'iriea del pnnto di disporaaione evi 
erniiu essi pinati. Di ventitei dipartimenti, che 
coalituirnno il Regno d'Italia, diciaMetta emen- 
do occnpati da' nenioi, i noT« niperatiti dovette- 
ro pBT nmlti meri pague tatto quanto *arq,blia 
■ppMteoDto aÌTontÌKi nniti innemoi B oiè non- 
diniano , alla cBWuione dello a*tilit^> rimaneva- 
no parecchi mesi di loldo arretràto all' etarcito ■ 
È mai gtAta in alcnn tempo utwt voiagiiie dÌT<WBr 
tri ce di tal «ortaf ' ■ ■ ■- . 7™-. -i-- ■ ■■ 
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46. 

II Senitto del Re^no d' ItolU, anÌDUito [otte 
gUstcMi priacipìi e dalle uerne paMÌoni di quello 
di Fraacin; e arrogandoli lo iteuo «rbitrìo dopo ate- 
re veduta la rovina di Baiuipru'te irreparabile > 
ccrcù di icrbnre almeno il {^verno del di lui It- 
alia , come il sovrano , che avrebbe avuto più ri- 
gua,r<li pe' CI) m ponenti tjuel Gnrpi>. Un salo tra 
tutti i SeDoturi (così ai pretende ) ebbe il buon 
«enao di oanoicere l'aaiurdo e il coraggio di mo- 
nileat&rlo, opponeodoai . Riapetto la eoa modeitia 
tacaodoneUnome : ma io p\i sono obbligato d'ave- 
re giustificata con ciò la stima ctie nutriva in ma 

47- 

Si fa carico per nna parte ni 7riacipe Eugenio 
d'avere prolungata la incertezza della torte d'Itor 
e di avere iporso inutilmente il sanpic de' eud- 
dità, ch'egli avea dato segni d' amare : la qual 
cosa non può apparire io lui compatibile, se non 
«e riflettsodo alla diverta persuasioiie, io mi si 
trovÀTH ^li, rispetto agli affitri di Francia , e ai 
meiEÌ che rimaneano al soo onoratiuimo padre. 
Ma ai Ta plauso per l'altra nlla aua coatnnaa o 
a' sentimenti di onore che ha manifeatati , comna- 
qne neuna altro avesse per avventur» putuCo ^iuati- 
iicare con più forti motivi de* auui l'abbandono del- 
la cansa di Booaparte. — Il Principe Eugenio non 
era in Italia uè amato lù abbiirrìto; perchè non ò 
nud Sisto in libBit& di •rilnppare aiioni suo pio- 
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|]ric, dalle rjiulì iole poteva euere Guata la pub- 
Mica opinÌDDe ' In ntDaxione di fua il male , qou 
lo ha fatto: daiidetMO di &re il bene, noB ha 
potuto iàtio. 

. 48. 

n Sig. di Cbateanbciand dice nel s\m opuicir 
lo , ohe mentre il governo ttanceee alTutu-iva ama- 
re e liberalilà pe'mddiCi iodigcnri , guntlagnava 
quattro milioaì nelle minestre, ctie loro lacca di- 
itribuìrc . Il Regno d' Italia offre , in ijueato , un 
eaempio ancor più singolare . — Ad oggetto di fé- 
Bteggiare certo aTvenimento, elio io ora non Lo 
ben proiautfl , «Ì propou aa certo namero di do^ 
ti, alle quali potaraDO ««pintre le povere liuella 
di latto il regno ■ Un gran numero concoTM in 
fatti . La ittania relativai dovendo ciaere in car- 
ta bollata, e in «irla bollata pure i rìchieitì cer- 
tificati da annetterfi, ne risultò, che , a conti fat- 
ti, l'erario, p^te le doti, le quali furono ettrat- 
teaMirte, gnadaguò, a danno delU aittelle, cbe 
voleawUevare.il doppio di quello che avea ibor- 
nta.L'amminiitniEioDe rranceie,la quale doveva 
«■•ere anche in ciò imitata, ne lia multe dì qua- 
tta (caudalow Oftpiiulo di spiriti] . 

49- 

Le [elae noaioni de'I'ranccci tul punto del ca- 
rattere naiionale degl'In^ieti, sono itute la ca> 
gione di una gran parte degli ibagli che hanno 
comineiai, della inutìlìtìi degl'armamenti dte 
hanno latti, e de' mali che hanno prodotto al- 



dono stoltamente ancora, ohe i Cattolici d'Ir- 
landa fonerò amici loro. Pero, le baano «VDto 
mai qualcbs iena dupoeuione di tsntsre ano 



Irkn Jesi. Ina 



tornila «oldam. cui csii ci 
tale pregiadmn, in Innn' 
tanto e 1 onaperBiionc iii i 
Bretagna contro u iiiiauM 
ai colmo. EumliL- t fa io 
Il nioi ottomila : imperocci 

e I 



sibrai. cacersi: non far uso (iena cnoperazio- 
ne de'FMnceii, de'qnali conneccvnno eeiì tn na- 
torà, meglio che i Fraacesi non cnnnsccvano Uk 
natura de' «additi della Grnn-Itretagnik . 

Bonnpnrtc, tiiirniiclo in tiitrn e per (ulto a Te- 
mi dnnno per ijuantn piteva ngl' Ingleii , - pro- 
poie il premio dì un miliono a chi areue Iro- 
tUn.ìl modi) di filare il lino dalla fioesM, cui 
■i riduce dagl'lDgW il cotone. Gredeta voi oh» 
egli« i «noi rainùtrì non prevedeiaeni, tuen 
ciò, per la divenite della motoria, o ■pei ìnfiiu> 



5"^ 

altre MgiaitL, impoMilulB? Lo piievedersilo 
al certo; ,ed anzi era qoéau naa ragioae di piò 
fierdiè lo '(iroinol'enBrD; awtogaaohb, meatre i 
tantativi che n»bbi>nii fatti dai ^Ingi e dai cr«- 
dnli , ' BVivbbono per una parto cii}.'ii>niito pure 
alcun progrewo, alcun bmi;, iTirm jier.-unsi dall' 
altra, cbe ìl milioni: imn iMiri:l>!M: iii^ii incito di 
cana. £d i qaeiEu rinciiruggiatiiunto, che niua 
dare alle aiti dalla Graiida Nazimè (l) . 

5l. ■ ■ 
L'Enropa' b gtata cooqolttate dai libri a dal' 
le miidc dei Francesi prima clic dalle loro 
armi. Kglini. davanu le lim. usanze, i loro co- 
.luiiii ai viiili, .e,n].re arri.f.aiiti mae.lri, e nuó 
mai grati discepoli ; icbbeiie tfuei popolo ù* 
come le balie ^ cbe allattano i fijcliuuiì deftli al- 
tri. Incapaci di qneD' incelino pudoroi per cui 
li ixmfetmio gli obblighi ohe ti baano con al- 
tri , aYeàno la impndenia dì lìireitini degli abt* 
ti Dinrpati, come dì con propria. E tatti i po- 
poli d'&iropa; ma pardcolarmeate glltaliani (s). 



7> 

|i «bnocUTaDO ncll' imitare gì' ìmitalori (i). 
6a. 

QmBdo BoupAfte mIÌ Gapo del Govento di 
Francia, quella Repobblica, ch'egli dìoea d'ava- 
re troTatn in diiordiae (ed era in fatti) e in po- 
veitìv (e non era), apparìvn lien più estesa e più 
ricca di quello che non è il re^uo , cui sale ad oC' 
cupar oggi Luigi XVHI. , camanque abbia quel- 
lo oombattuto vent'uiiii per ingrandirlo., e tpo- 
gliat» de'n»^ tenri l'Earopaper urioeliirlo. E 
dor' è ora la ineonnon (abiliti de' anoi confini? La 
Prancio. cinta per n^^ni lato da nazioni, &tte 

I)ellic.,;c di i]ucllo clic prima non erano, e cal- 
de del riecntimeiitcì di tnitte colpe, di tante man- 
caoBe di fede, di tanti oitra^^i, potrebb' enere Bi- 
posta. E dove lonn i teEnrì de' popoli che Botta- 
parte ha saccheggiati? Si può rispoadere a tale 
proposito ciò che icriue Pope del sno ladro : Rui^ 
molto, iptndi poco, e non ha un loldo (a). 



lenEn Mtudl unllu. Mi il «Hponi die Eltuuxo Peliipuliu >i> 

TOKUO. 

(l) %W ^ impello. iSxHWÉfju ««War cw«^r. /^ilulù . 

T^.ndlt Titid'Agrìi;, 
(s) ta quiu 1 una uililddnionl. Il Ganti» fnnciH dnn id 
■p^Uof]^aBHnilia^ miti i|iiflUi>cbt nodu Si cthtil vu 
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53. 

Qundo i Francen dìiceieco U prìma volts in 
"Italia, n pretentarono oon tali Matunenti, con 
tali RDipicii, con tnlt offèrte , cbe Dna gran par- 
te degl' Itnlìani (por troppo.') fu ntrascinsta con 
em nel vortice ilei ditimliiie; alcuni per timore, 
iillri per ispiriti' ili vendeltn, nllri per ambiziv- 
ne, altri per profittare iIbII' univermie «conserto, 
e arrioeliìrii, altri per irreligione ( a fnrono i più) 
altri finiJniente per buona lède (b Jorono i me- 
no) (l). Si è detto cbe ì Fraaceù non Lannn mai 



ani, luorliiii due ani dtU'oitriu. Si Swttaa pigm ulldpau- 
■naiii Ie uifMiMaDt , < m sa «ndoun mu parla , dtUi'^nh T»- 

dénu i < Bon UEUO iffóu, tbIuu U loct , àie perdtnao il uh 
Ìli5aS()vtrciiiu|»u»U«iiiGd<»> ««agMano.ta qofc 
gU tmi di' Mur Asm» imertuiil i HttuHris ! al mdnina I 
bod JmnliliiDiiiHit.iiUiuna, *iuiq«tnadd nbraicd nitn 
■ di ti Kcttnlaf ■ ui inGliD pel ]?*£UHfito pronto, U comprttora - 
donn aanpn eniueippluv il rudiLO dE no^ n glonu 0 l litro 
apqgLiabi del no acquUta dil Icglnldio proprlMiTro . col rppWiit 



^ * Jtoaw Vj^atogJt-MM r»( ammutii 



AfOii.aavi ir. a ut., :: 



li h detto miti , che la loro piedicuioaB dal!» 

iiliertii SIR sCMo an elPiSto della loro rtwa pan- 
ni, :iì\iiK ih nini mere grandi òitMoU da W- 
pcrnrd , |n^f i;ÌLiiigi'ri! al soapinto faccbaggia (l). 

£ se i lutti sona ìniinedittEantente nicceduti ad 
attEstore la protsonEumB àie i Ksnaaiì fsceM» 
tatto giorno di quel iBoro nome (a)] i procUtni 
del Gon«nls io capo, Bouapaite , atteotavaiio 



beri. I FaUihi pirijinì li dicciDD IÌIkiI pir potiit fll^ rlc^i. 
- (a) * In bUIc tiÌK du HMinic uk 

' Cbclibirtii (litiidii 
E cbt i OilU «Ht libni wn Me. 
Chi il upn HDD lopirì lini gli ocàA ; 
. . IILìdodiudI ccedic, ttaU. 

Alt «Tu. 

Ìb coi]iiniij'ii>n? di eh? mi piACe if «jgiiirigen aielu U i^iiante 
jnntiiD, il inale, ielil>cae >i> ei>oi>K[iilo'< noa th^i^^lori 

Jré .nii.iino .J =pp»riun.>: ■ ' 

Di Uhini m^cnsi i GillIMniteai 
Pci> Krv.g;:» il B.;uiu.D i im.pi flit 
; lii.ilioJt l'Iip.DO,ofodjrdia 

L' el.!.io , 0 il Tnee • porrt il fiore i itgoi. 
Sifii iifo Lap^ f^^* 
QiApalIliiH'HniM^^i '■■ ,_ 

■ .ffl»SffÌ!j;TE,tS2:-S " 

Ajd l«<id> , irdili , lille iHDti, 
' ' ■■' Wogiil'illiioi. W-"nitóri illrai? ■ 
■ . " 'Sdufi M liiik >l , mi Kiii.i .la™ f«mMri , ' 
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la canonie del roie , (l) f.lcia egli dire; a 
i sani lepiutcì fnceraao Biinmirare In sds ilìscre- 
uioDC e loi »m (rrandesu il'sninio. Non a può ne- 
gare per altro, che io ijna' primi tempi tioa ub- 
bia itoti) prova di una certn intelligotun milita- 
ri', dal cbe >iir«hbe lecito itifurire esser egli nato 

{•ovorunrli . Puro ti ì- vedulu i-iiittlcre lo dclibc- 
ruinni di iilnt<i nelln aU-sta giiitn elle dava le di- 
rpe-iisinui (li uiin InlNi^lia ', c impurce oònMbu- ' 
KÌuoia'wddilì, ni'lla siuxr.i ffiini die le imponeva 
i.'neniici. N<>ii iirijnirlaiR n lui, die l'ef&tto ili 

ttfcsii.p . Bjiiiava olle gin vnsw [lui momenlo . 

11 cariLttere cu|io e iiitoUcriintc di Bunapntte, 
ba Iktti) sì ohe che min f<w»e mai circendato che 
d* adulatori, e da nomiai dello iteiiso caratt«- 
Te del «DO (a) , I suoi aderenti trattavano i 
]oro luballe'rni nelln tteM gnina cbe e[;U trat- 
tivii i «uoi ndor«(ilii Egli spreziaA'a ìq sé ites- 
ta r*<lul»trin:; poicbfi bea diicerneva che non 



■n p.1n<> d>lliiH>rdi mone. 
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j^li pBrWn il veroi e min pntpa nofFrire 1" imi no 
«cbietCo e BÌcuru<JÌBÈ, pocchi: lo vcdi.vn iiiui supe- 

di avere di <« me desini » , ern spintii siuu ttlrìdi- 
eolo. Volev» fkr dimeaticare a'Fnmceai la glo- 
iw di Enrioa IV. cUaniMulalv il re della' mar- 
maglia', e iatrapreDdeA a eontraii^la coU'adot- 
tare la Junna'dal mo M{^llat voleva, colle prò- 
prie impMH, leadroe Federico II. eroe lubniter- 
no; e iacominciò dallo nudìarn di mperarlu nel 
CDniBmo del tabaccii , ood' era provveduti! lempra 
a <lavizia il bnrieUo della iub lotloveete. 

1 baoiii linveano gervira Bonapartc per liirsn . 
Un onesto cittadino , il quale ni fusie scusato per 
motivo di inalallifl, o di bisogno di attendere al- 
la propria ùmigUa , era dichiamf) fellone . La 
reiiKenia io ugni minima cosa g era reputata una 
colpa ; la cicca raascf^n spione , una virtù' ili ]iii- 
Uia. £gli amminiitrava i suoi eudiliti nella ates- 
n gaiM che amministrava gli eserciti - Tutti (\«- 
.veano ciecamente obbedire alle disposizioni del 
capo npremo ■ I preti duveanu euere i ciipjiellani 
diqoetlo gmnde eiercito; e poco mancò che noD 
ìmponMte loro ftndie aaa nuova divisa , e non gli 
«vene diitrìbniti in battaglioni , come fece del 
corpo degli studenti . - leggo nssn^iieiiava il 
coBcritto a servire per ciiii[ui: anni. Usimi ptn- 
colo dello patria poteva uiooro niudvo di ]ir'ii'>- 
gnziono . Dorante il dominio di Uonapartc , :i 
Francia e V Italia «ono elle mai itate in pcruo- 



In? Ciù nnnrlimcno , qual e quel coicrirto , che lift 
stato congMÌditii ? 

Bonnpiirte voleva die si esallnaae la ed» fflu- 
niiìcenzn; ma gmi alla vita di cbi aTCBie fatto 
MQtira ch'en em pratìoatacol «angue da*p«?e- 
ri , e le tastxaM de' t'kiM ! GoiUMendo egli ito- 
ni, cdeilnra modo di porrernara, e lo slato , al 
(jnole ttvea ridotfo r Europa , non poteano olTrire 
hlcnna licpreKE» di regno , ceitò d' impegnare al- 
la ma eaìiCeivta ì inaiiarclu dì eim, innestandola 
tna olla loro itirpe-. Laonde indnaie Girolnnnal 
divorilo per aatt porte , con>bÌD& il nutritnooio 
del Vice-Re |>er l'altra, e contraiae vincolo di 
parènfola colla caia d' Anslria egli Steno. Magli 
-avvenimeiiti acc^id.itl i1ii,;„>linm, , che sui (rncii 
di Euni|"i Wj:p,<:<- :uirn,-a |„-j,iri|,i inli , che a.in- 
no fnrn il fn-rifici(. |>,;^^im. .le' loro affetti più ra- 
ri, quando si Irait^L ilclla propria dignità: detl'or- 
'dine uniTeriole, dulia salate del mondo. 

Tji gcnero9Ìtll dì Bnnnparte nnn è mnì itata le 

priii-^i Eijflicionle , hnslercl.hc l'uHii di sua niiHi- 
caziime d»l trutio di Francia . E;;li non si deter- 
mina a farla , ge Don te Ondici giorni dopo cbo 
gli Alleati aveUD dicbiarato diuoa esKie per 
trattar pià di alena accomodamento (eco Ioì.Ia 
'postcriti darerfr atica a credere', che un uomo 
riporta della generoiità nel rinnnziare a dò cbe 
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•pia aoa gli i dato di rìenperAre . la tala oDcniìo- 
lie ninnireitù di essersi nccnrti) allora, che la guct- 
la I'rccvusì alla sua pervona , e non a' IVsnceii ■ 
Clita ! Allurn aulta.iii.i> 9C ne iiccoue ? Nan i& ne vnU 
le accorger prima. - 

Malgrado ciò ■ non può mettenti io dubbia, cba 
primB d'ollont «gli noa'poteua fiue tk p^ce, ri- 
manendo anche mi trono ■ Non ba volnto Jì^rla . 
Ben vedeva e^li,c)ie alle coadizioni , che ve. 

tu molti) più lungH . La nsiinne fntnreie, ridut- 
ta force alln dìaperaxìone dati' enormilAi del de- 
bito pubblico, dai ped'cbe avrebbe dovntu far 
gravitare «u di lei «ola , riitretta per avventerà 
a due teroi dell' Impero, a fine di chiudere la 
bocca od Dna miliciai la quale avreUie voluto 
raccogliere il fratto delle panate campagoe., tut- 
ta la falaitgO' degl'impiegati che avrebbooo di>- 
vntu cancentrani in Francia , i pnrlìgiani de' Bor- 
boni , e il malcontento univerjiLle , avrebbero «le- 
irnita la stexa operazione rlrgli Alleati, ùtoato 
che aveis' egli dovuto manìfcitnre In propria d*- 
bolcKia: ed allora il lingue larebbe iconoator- 
renti . Meglio dnnqoo coal . Bonaparto ì , «otto co- 
. tale punto £ viMa', benemerito dell'amoiii A. 
55. 

I Poeti , non perdoneranno mai a Bonaparte di 
' avare , col non eaterii aaputo uccidere , frudnCa la 
■toria del più beli' arjiomento di tragedia , ohe of- 
Irir li poCeae , dopo di avergli indotti egli «toHo 
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56. 

I Franceei hanno «oirpre declnm sto contro gli 
Inglesi' cums eìie iuvidiupeto 1» loro felìiiit& . Col 
fkr ti che U Fnnoìa ritorni aMo quello NCmo 
governo, il quale formò por Muti leòoli kt prò* 
■periti Bun, gì' Inglesi h&nuo toleanemente iinen- 
tittt questo. oitrngirioBn impatMÌone. È il loro-eft- 
rntcare die e^i oilinno . E qna&to 1. cid , tatto il 
moudo e Inglese. 

Bnnnpnrte, Generale , unlinà cEie ni giuraue o- 
din ai re : si giuri> . - Boimpune , Conaolo , ordinò 
cheti giurane feileltà al CnnKilnto: eigiurn.— 
BpnapMCe , Imperatore , ordinò clie si gìiitnise fe~ 
dl)]AaJ prìncipe (1bì<]iibI cosa non appurivi nien- 
temano che in diametrale op|>iMÌzÌDDe colla pri- 
ma dispoaizionc ; per modo che , per enere fedeli 
alili, conveniva eanere spergiuri )-, e li giurò poi- 
re. Klnciò non haeta . Kgli dicliianiva tnulitDm 
colai, il quale avesse voluto mantenere qnel'giu- 
ronenco die ave» preitato prinu > lai mede- 

58. . . 
I capi il' opera dell' arte , code i rrancrai han- 
no imp.verit,-v al loro arrivo I' Italia , earannn un 
contrassegno perpelno della liberalittl de' princi- 
pii, colla quate sono eaai disceii in qneita pani- 
■ola. Inaapaoi di iiue, hanno Tolnto abbellirri 
d} quello d' olirai; nut le peone del poTono non 
baicana od oceultare Ik voce del eorro. Il genio. 



ànriare altrove elio in lOilia ( mi limito it'-.iì 

nri alle belle nrti ) per apprendere) ae puro 1» 
generuilì de' UaDarchi. allestì non varrà eiten'' 
derti riporre anche quead retaggi della glori» 
■Ielle RBBUiai ipoglinte daTranceii, sntbi.il dn-- 
ininio ile'loro pr<ipri«tarìi lepttiini . Tutte le nr- 
ti (l'Enmpaconciirrerebbono in tal calumi innnlinr 
loro, ia segno ili ctCrrmn rioinMccnait , un mnnii' 
mento , il ijoale Ei^maDdaEee alln [iiwteritìt (jupsla 
magmi iiima impresa, su ijuf;1lHs(t'i^jicima,ov'eni 
degtiaahiil mopnincntn , che doveva ntfeitare Alla 
poaterità, cbe anmilionne dufrenco mila {inv/^FraD- 
cmì ocooriero BOlle rive dell' £lba(ei confiiiieraf 
ao al Beao}adirendere l'integrità delloroTnipa> 
ro ( e nunlurano «UHdeQtì ), 

Pi tutte It innovaniani tatrodoEteidaì-Frahoi^i 
tlopo la rÌTtiliirìi>ne,<)Delln'ilella'Enppr«inne del- 
le code è la «ila , dalla ifnale «nei ritratto nlcun 
giovamenin ; ne non che alcuni, i f[unli sono osti- 
nati a non ncoordure nlle innomiiirini d e' Frii.nccsi 
alcun fine benelico , lo^linno pur oHervare, elio 
la prima oporazione del earnefice avanti di eeCT' 
citare alena atto del pmpHn ÌBtititfo, è qùella di 
tagliare la coda a qoel pasieiUs cbe l'alilHa. 
60. 

' Sì narra, che qnsndo fb pabblicntn a Lnit'lni 
l'infamò arvclenameoto degli appeatsii dì fiC- 



fa (l) , comnadatii da Boaa|)&rte , l' Ambascùtofe 
Francese a, Londrn (2) , tenero Jella famudel Fri' 
mu Cantolo , donuDiiaue querela contro colui 
ehe ai ent Fatto teoito di oltraggiare il decoro del 
■DO tignare , a Iti nericà in tal goiia . La due parti 
furoQD dlste all' udieniB ; e la diacmìone fu bre- 
ve, lire» coDveDuto prodane ita certiEektOi *nb- 
toioritto 6a dngento ventiqoattro dìGcìbIì francs- 
■i della tpediaione d'Egitto, i cjuali troiavaaii 
prigùmisri in Inghilterra; e l' attore ( cootama^ , 
ce ) fnmndannaCo alle «peni! (3). 

61. 

li Haniretto della Giunta di Spagna ei popoli 
«l'Europa, h il migliore scritto ebe lìa uscito alla 
luce dalla Rìvolo tioae in qua, d^no 3i oa gran 
popolo . E dico migliore , avi'egnaclie presenta 
mtn la verità, tutta b dignilTi 0 tutta la forza, 
ayvaìorMe d<i. ima pericvetauza di volutili che 
non )in etcìnpio. E sono questi ioBiiitteri, che" aver 
deLbono gli scrini per cesare efficaci. 

62. 

' I limiti egritictanipi, che sonali vulnti pocre 
Ah Banaiiarte alla libertà della atampa, ai ponao 



sDDnTeitii^ tra i prìacipaJi motivi &ìqtialì n deve 
attribuirà lam caduta. Sui Iisdqo fUtod,cIi'ei 
non npeoe gl'iacoDTenienti graràdmi, i quali 
li luciavano prondor piede nel di lui re^nn , e 

che in fine lo hnnno condotto ni precipizio . Co- 
ra, che 6nrcbl)(!«Ì putulu pubblicare su quinto fa- 
ce», volle rimanere nell'ignoranza di quello che 
dorea lare. 

63. 

Dal eorainctamenta della Bivolaiione ÌDqiA,(i 
è oMervoto, che molti Francesi tnno ititi pri- 
ma traditori del Re, poicia Min lii^pubblicii , i: 
■in fine dell'Imperatore: kdduvc , n. quiinlo sia 

Tedesco, Il ijunle, in tnic Intervniln ,siui ^ttoreo 
di tradimento, Ni>n pnrjo degl' Itnliaoi/j gnchì 
dall' iiivnsione de" Francesi fino nll'epoca dejclì ul- 
timi avvenimenti , non ai pnò dire che aveiaero, 
propriamento parlando , nè sovrano , ne patria. 

64. 

La straVR^itnza di Bonaparte fu spinta, dnrao' 
te lo scingirrato suo ref^no , a tanto , che non con- 
tento di avere marinmeKtc e alterate le conguetn- 
diiii , e le più Buticbe istituiioni de' popoli, volle 
inoltrarli perfino a mutarne la lingua. L'idioma 
francese doveva essere il testo di ogni BCrittura 
pubblica . E non bnstava In scrivere in ' francew ; 
ma li dovea pure parlare . Nel, Oro delle città d* 
Itali» aggregate all'Impero franeeie , non d po- 



Mia »rrìAg»ra «he in qinll' idiouu -(i) . K (Alia- 
nsvs atf* ardine ohi stum Moto li^gera una lolà 
jiotB ia italuon; e tn na gfindìoa , « no roo , s- 
sieDdoe Italiani , era ipc«ie volte imcmsuìo ub 

interprete , che ai f inilioe Italiano troduccMC in 
IranccM le deposizioni <]i un reo parimente ìta^ 
lisno. GÌ' ittramiiati dovcaao cisere bilingui. In 
«aio di eiuiteitaKiiiae , l'eiprevione franceie era 
quella, cui doveva il giiodioe attenerli. Font le 
parti iotereuate , die poi lo pià non tapeano un 
jota di franceae , non aveano inteso e approvato ne 
non «e l'Ifnliano ; per modo che nccadeva sovente) 
che.perefflaroJ'iriefntteizìiditrnduzmnedel nola- 
jo, venisse giudicato quc^llo che nessuna delle doo 
-parti i' era intelo di iletermiiiitn; . La lingua d'Ita- 
Jia, «figurata gii nella maggior ostenaione del 
no terotoiio da tanti dialetti , ri dovrà risentire 
p«c bm^ tempo di qnett'aiinrda, e a un tempo 
Janerta diipoaiaìoae.-naa deputazione diToicni- 
na fu apedita a Bonaparte , a fine-di attenere dall' 
animo ma la miiericordia , che in quella psrte 
-d' Italia parlar «i patene e lamentarsi in italia- 




dnrio ; e v' elilie olii dÌMe , elle e^Ii , voli' e 



de'niMtri grand' Doauni duìbi. barbarie; li. qintU 
unersione dava immediafauDenta Inoga alia caan' 
fiuenia, ctiH Hvewe appuato pracipitato oelinbar- 
Lurie il nitinneote il'Italia(l).QiMta ara il «e- 
tiereili We , unile •oloTsao MaUM-lo i mai pac- 

G3. , 
Ilrc^no d'll.-ilin cni trnftato da Bunaparte 1 00- 

prrdute un gi,>rno aU' «ìtro. Oltre Tmom «OC- 
res[ioniii>iic do' trema miliani alla Fiancia , dolca 
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non meno cMere Mg^etts (die medeiima tane, 
od etclnta dai vantoggi della Francia ttcHa. Ai 
coofioi del regno à' Italia eoli' Impero francen , 
ri OMreitava rispettiva mente tBterijrDro, tnleao- 
caiumento , cte ìu luogo di fnrei reputare fmtcHi , 
come ) Frooceai cliismnr vnlrnnn ìrritnlisrii. pa- 
reano gli nni e gli altri tnuti Corsari Algerini a 
bordo di nn butimento preiUlo . - Totte le ma- 
nifiittare di cotona doTeano derivare all'Italia 
dalla Francia . NeuDO» di nie entrar poteva in 
Francia , nemmeno dall' Italia,* fonerò «tate paro 
nianirntture dell'Italia , o della Francia stewa le 

Io riBHlrare. Gli stessi panni dei regno d' Italia 

eia , ville a [lire ncll' Italia stessa . E ciò nnndi- 
lueuo ni [<.d:n:i In iibwaìili .lei Gciverao france- 
se, die rnvoriin si <!nindemenle l'industria. 

Ma se poca fede ai preitnva dai Francesi ai sud- 
diti del regno d' Italia , non molto , al certo , h 
ne prestava da loro a (goelli del regno di Napo- 
li, oreregoara lo (tessa cognato suo . Era pcrme»- 
<a nell'Impero franceae, deipari die nel re<rno 
d'Italia, l'iotTodaBione dol cotone indigeno del 
regno di Napoli; e le spciliKLoni di mi genere 
furono immense . Venne il sospetto , clic i nego- 
«ia D ti di Napolisatisfacesseroalle domande de'Fraa- 
cesi e de' sudditi del regno d'Italia anche con co- 
tone straniero; e si dispose, che lutti i cotoni de- 
rivanti dui regno di Napoli giacer dovessero nd- 
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le dogana di Koiua tìao n che non fS>Men> .giudi-' 
CKti iBdiganii 'ilBetn) il giiidÌBM che farri dovM 
vm commiMioDa-iUliiUt» * ^Pu^gi, aUn qaaU 
■i doTcniio dirijraraBtnl fiae i corriipondenti mm- 
pionì . Però »Tveiiìt«,, che i culuni ^ÌEicesaFrn 

tra BUM, a tomaia (laiino de'{irii|i['ÌFtfin. E eì cn' 
BOMono «Mom malte fnniiglle ( pur ttnpfn ! } , le 
quali , mentre > al gioDgera del genere in tempoj 
avrebbeto potuto fare Dii'plngiifl profitto, pereoM* 
<UirimpcoTi'ÌM rìbn«Ki , ori diade Ibosn l'evidenJ 
te nmmiicohianienlo tìi tnnt» merco noli' empnrin 
[|i lloi»ii,iliivutterr> 'ii^incHre <1i credito. E la ninia 
fede, e la veaSH^iiine , e. l' ungnriainentD erano poi 
^uoti B tanto, che li ubhligaTBM peraino i traf- 
ficanti del regno d'TtalIa a pagare, ccn'aoBinta 
loro danBO ed inoomodo , a Roma il daalfr d' «a* 
tratS] che avrebbono dovuto ]iagare a Milano. 
Cali ti praticava a GenDVii per le merci dcAtinit- 
te pel regno d' Itclia; ])er ni,„l„ die, ove f.,«e- 
ro niiiinte ì..mmcri<! -.il lut» tr;<-ilto in Po, n ttntO 
rubate per via, era perduto il gpocre, ed oltn! 
cìiv ancbe il dallo. Ogni pramcfni d'indennixlHt* 
mento era cfHmera.' 

66. 

Si pu,-, dire cbe i Francesi iie„o ,d,ili noli" arte 
dell' ttmniinistniiiune , cm.ie lo .uiiu in .|t.dl.i del 

gorgheggiano bene . Non vi ha che due side dif- 
foreoae^ vale a dire ■ cUe ia ^aecta j Wta aasi dia 



TMino fn>ri di Mao; laddoVa in i^urila., mnnilii' 
no- E Be, ad am III nastra ni noli' ulti mn , inzlioon 
d'ordinario chinmiire gì" lr/ili«t)i, nel inf 17110 re [n, 
prìna (velli grfilituiline ! ) linnno volul-i rrr.irji 
in Italia in anima e in curjw e^linn uteasi . In tur« 
to.'.iL limaneute 1' ]». oanaanaiua dello lipiilitAr 
dine.Tn tMiloiaJètj'ctiBifì Pilotai, lìamp' tniira 
•meiidae taaC* ptù'diiMtiHnti, qnintu Enigffton* 
mente ai BooBtnno dalla cun tur». Interrogato nn 
Padrs Gaiuira Ufll eatae i l'rBii^pfi iviuliun rnst 
malo ,e ballìaac«^ heoe, rispi>fp : jutcIii; in J'mv- 
videnialia voluto- porro- ne' piedi di kbeì (|uella 
elatticilil clic pone d'iordinnrio nella testa degli ai- 
tri. Vd oltre la prerogativa, deIb(<«lUiiiitk,, aò^ 
giungerò i<i> haann pare ÌD<inptemai{grada:qn«tr 
l^della leggereaiai i^natitA^ntin «neniì taAetmalè - 
■jl^'gnnilMi.di DDTiiballeriaox-lMndev riiptitb»'» 
qnMl'Vltinia: parte ,.BÌpotrsbberb' dir -tutti ganbei 

:, , . . .6?. . „ ■ : : , . --l 

I lodatori di Bonaparte •olunn «lire eh' f gli 
aVBa jiiperato Cesara. VoleOda.antJie . preiDiodcrB 
dalla conuderaicinne,c|ie IftTlama di.un- oninn tfwi 
d pnò-.minirar dejcnaauQta «e nOo te' dopiola HM 
morte (i}, io mi liinitu a Sur OMemiAi* .o(MMi«rj 



(1) Le (Kcnnii» dtUi nont il m hos ubo li Ginsli tht 
lùiluin le «li pniuli ■linni , > b qwlilii daU* hìh» taa-JS m 

VUia, odili quale .bl tffi UMOiatìt la Aia eamem in^cnliviB 
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che Casfire, oggetto dells cDapiriiiinnediatui^r^ 
te de' più grandi e fiirti uomini delln romana re- 
pubblica, e trucidato , poift ciò non Ostante ve- 
dere dngli £liai una langn lerie Hb'iidoì bocccuo- 
ri sedare pacilicit mente eul trono, roi non nTCvn 
egli «be in pensiero ; tntit» era 1:> iipininnc con In 
iptéit) dominnva -li nnimi . nnrlie cclln me- 
moria della si.fl sranai-/./-! ! Ilonipirie . aiimm vi- 
rante, non ha, enptitii, ali' nppi«Lo , riiiK-llerai dil- 
le perdite di non sola cfunpa^an mal eoniigliabt: 
E ae eA non hastasie, direi innltm cbe Cesare 
ha battotn i Romnni co' Rumini , e con fune infeJ 
rii.ri, e vìnK. un Pompeo: l,T.ddove BonaparCe nii 
hi hntrutn mpii i Francebi , nè ha avuta mai a fron- 
te un PompRo; mentre alcuni de'iuoi generali j 
ijiianto a pruilenza militar», valeano più di lui. 
Ma' Gemre non avea nè le ridicole ostentaiionl dt 
BM^arCe, le r|uali indisponevano lenin giov«> 
nmitn, nò la precipitaiioQB delle sde intrapreie; 
ed oltre ciò , conoKeTA gif noniiiii e le.eitcaitance 
meglio di BonapHT te d' assai -Oesanmpes rispetta- 
re le leggi, gli usi, e pBriiaoipni^adiEii'dB'papoli 
viali, cai ej^li minacciava colla impeaeniadeir ar- 
sii, e finiva di BoCtomettere colla generalità, dell* 
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tintolo. Cc«tre era grande, perchè ai^va di ei- 
Mrlo , teDW moatrar di ••pwlo : ambiva il ■om- 
iDO'poteNi OM carcftvo- di .cqnwgiiiiiit (pU» mo- 
^«naioac: Tolsm «nue primpde'pnnu; ma noi» 
wvilini'i HOoodi: coooscbth gli Domini, e «ovrat- 
tetto i Romluaii e per questo n<>n voleva, irritarti . - 
Lodatori di Bunapartr, n^prele ii|.])reziar meglio 

frontaro i oaminentarii di Geiare cu'capiineatariì 
obe «rivali Bonsparte , ore pura gli (crifa. E aa- 
«he Tiberio voleva wrìvere i loof bs]1' ùoU di 
Gilpri. 

68. 

catlantoiiicnCc le ^tcniu , m: mciig, clie, date ia 
lutbi la luro ueterisiiiue le iteibe uircoBlanaei o da- 
to «ocIm cireoatanie diverw le qn^ili coipirino ad 
w mica £{M)'gIi itMÙ avreidmeikti devono jn,- 
rìmeato aver luogo. Già pofltD> cena l'irregio' 
oevole itopare ,di quelli, ohe non «anno darei pn,- 
ce alio icorgBre aicnni fatti ed ancLe niciini ]iiir- 
aaa^pi dell'antica storia tanto somigliuntt ad al- 
tri fatti e ad altri porionaggi dell" età imaira . Ove 
noa potane.' eonvinoartene egli steeeo aui libri i 
chi , a modo d' eiempio, crederebbe in buona fe- 
éti, che la legnente lettera foisc stata scritta da 
idicata, capitano ateaieie, all' Arconte Apollo- 
doru il 3,° anno della 107. olimpiade, vale a di- 
re circa 35o anni avanti Genìi Cristo -, c soprat- 
tutto elio Siima «acitta allora, contro Filippo, re 



<le'Ha«e^i , noti che alquanti meri fa emiro Bò- 
naparte, imperatore de'Francen? 

„ Io ipNiu) i timciri , che ai cerca d' inonter- 
mi . n potere di Filippo non pah «vere tloi'Btft.t 
„ perchv non è [ledsn ronilAta che luUo iparpiura) 
., salla iDcnEngnn, e sulla perKdiit . E«li è ■boi'' 
„ riCu da' ciirifederati , che ha più volle ingamu- 
„ ti, da'iudditi e dn' toldntì, che ìm ridotti alla 
miteria colle me Knedìaioaig dai primapoli vC- 
'„ finali del no eiercito, ohe panueis ove om 
„ riescano in i^unlche intrspren; ed' unlilia se 
„ riescono: imprirocchè Filippi, è ,ì raCtaineaUi 
„ dominnCo dnlliii [;i;losi,-i, clic saprebbe perdonar 
„ loro piuttosto una verpognoBS diafatta, dii[uelIo 
,, che una luminoui vittoria . Canducoao etti la 
„ vita ««MJiti perpetudinente'da CermTe mortala, 
u eipòlti id ogaì om alle calunnia de'ooFtipoM, 
„ e air occhio sospettMo di ao principe , il qoob 
H ha riiBTTata a mio la gloria che può euarn 
» raccolta in tutta la Macello n in . E codesto remilo 
è in Dna rituaiioae lagrimevolo ■ Non ci ha 
più ai meta ui commercio. Povero e debole 
„ per uotuia, non fa che indebolirà ogoor più 
dilatandoNj per modo che il. più lieve rpve- 
„ ioìd può distnigeero Cotto ad ud tratta quella 
„ prosperiti, cui Filippo non dee che all'imperi- 
„ Eia de' capitani nemici, e alla dcpravateiaa, 
H torpenteate da lui introdattain tuttalaGreoia,,. 

La glorÙMa ipadiiione de'Sovreni alleati con- 
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frOÌlGoloSBO >che iJjjfinccÌ3va il ingoiare il mondo t 
•i può anomigUare a. ij^mllu di Terrn-sniita . Lo 
•eopo loro h «tato uno de' [liù Bacri , uno de' più 
oDarevnlì pel genere umanci. L«ai hnnao restitai- 
ti i loro diritti ni popoli, vendicati pli oltraggi 
di veoti unni d'angustie, aperto all'Europa l'ele^ 
mento il più necetairio al auo commercici, alla 
ma iadnatria , ricondotta la paca no' regni, con- 
fortata la Belìgione , ed imegnato agli opprea- 
«ori, diB rnltiiiio UBgDB, ohe d apa^ dalle 
nauoni, h «empie qadJo dalla veadetta. Fede- 
lieo, FrattcflECo, dlenandro ! gl'Italiani non han- 
no avuto alenila paJie in queita nobile ■pie' 
M. Età eia[io ancor troppo divisi, troppo avvi- 
liti per aecondarvi collo avilnppo delle loro fòi" 
H. £aai non hanno potuto tenervi dietro che in 
nlondo colle loro iperaoie e co' loro votiiepel 
«angno, die hanno venato ì voAri prodi, vi ri- 
MwnVnann lacrimo dì nconoeociua ■ 
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lìOHMIATO. 

I ipod^ tif Inuil'dt <piMU «pmiu tutr éanuaa, ■ ifabu 
fu , pikiTiiiHi.Coil noie jtunliDHiu irtesin Jinui* la co- 
H, nelle quii D inniuglnpepuM le iitme puifcu degli nomi- 

lopn-rilin, die impoiu il loro btattue. Otnn» ilcul (■■>. 

BoDopaTte lii fiìx puf konodl q^Va cbe la «bbEn Tohno &r 
Alcove eUccdw ^ viuorìe Bon può vtMFt tcancpIUia de due econEne 
mi )t foleada KCOrdenni pure elciin nierìlo quinto eli' ingep»( » 

menUnnlie da len ). — la dunque, Tolendo riipgiidcn a qwf 
mollij ■ qoe' pocin, e a ^dc'poduldni, dìròi 

'■.* dia !■ ilotla a la «parlo» , dalU ifutlt tipa» , wm ao h 
per mfs boona o naU Kmana , la Idee cbe ho da' Fnnccii , bauo 

fello t\ cbe io dilEdi di ogni catt, U qnalv pana da lorai il cKfl 
p^r aiiro oaa toglie al daiiId dì ijiielli ( e PB coiMucfl encb' fa plW 
d^ uni> ) i inali vaniiD elenti dal tltio ferale (MUt lUEloiia -- 
X* Cbe non avendo io giudicato Boiuparte H BOB sr da quello 




» , £ giovi qiieif nliine dictiiiauDne anche per cià tbf TÙperda 
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